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ATLANTE DELLE ALPI OCCIDENTALI 
ITALIA-FRANCIA 

Per molto tempo le Alpi sono state considerate una barriera tra le con-
finanti regioni di lingua francese e italiana o una zona a declino demo-
grafico e sociale. Oggi la costruzione dell'Europa pone le Alpi alla con-
fluenza dell'asse industriale che lega il delta del Rodano alla pianura 
del Po in un'area di sviluppo diversificato lungo il litorale mediterraneo. 
Le Alpi occidentali, che separano i bacini del Rodano e della Padania, 
hanno semplicemente la vocazione a costituire una zona di transito e di 
decongestione di spazi più densamente occupati? O piuttosto, mostra-
no l'esempio di una solidarietà che si sta sviluppando all'interno delle 
regioni amministrative da cui dipendono? 
Poter rispondere a questi interrogativi significa conoscere in maniera 
precisa le caratteristiche strutturali economiche e sociali dell'area delle 
Alpi occidentali. Tale conoscenza è indispensabile per condurre su due 
fronti una riflessione sulla strutturazione e pianificazione del territorio 
alpino, che sia rispettosa delle condizioni locali e sappia rispondere al-
le domande che il futuro pone ai due versanti delle Alpi franco-italiane. 

Da tempo l'IRES e il CEMAGREF (Centre National du Machinisme 
Agricole du Génie Rural des Eaux et des Forets) pongono un'attenzio-
ne particolare alle problematiche economico-sociali della macroregione 
delle Alpi occidentali e pertanto, quando si è trattato di avviare un'inda-
gine conoscitiva dell'area transfrontaliera italo-francese, i due istituti so-
no diventati partners ideali per un'iniziativa congiunta. Lo studio che 
viene qui presentato, vuole affrontare gli aspetti transfrontalieri e quindi 
le condizioni interne dell'area compresa tra i poli di Genova, Milano, Gi-
nevra, Lione, Marsiglia. L'obiettivo è quello di organizzare e sviluppare 
una base di riflessione comune che sia immediata e semplice da tra-
smettere e da usare in relazione all'auspicabile integrazione economi-
co-sociale delle aree di frontiera, entro il quadro delle finalità dei pro-
getti Interreg. Si vuole diffondere una conoscenza comparata dei punti 
di forza e di debolezza nonché possibili complementarità e differenze 
dei due versanti. Si punta inoltre a disporre di uno strumento che, te-
nendo conto del dato a scala comunale, sappia incorporare conoscen-
ze a scala globale in grado di restituire una lettura aggregata dei dati. 
La ricerca ha proceduto parallelamente: il gruppo del CEMAGREF ha 
curato l'omogeneizzazione dei dati e la banca dati dei due istituti, men-
tre l'IRES si è concentrato sulla rappresentazione cartografica degli in-
dicatori e sulla loro lettura. 

La base dati italo-francese 

Le carte presentate in questo atlante sono state costruite a partire da 
dati statistici comunali, riuniti in una base di dati italo-francese che co-
pre la regione delle Alpi occidentali. Questi dati provengono dai princi-
pali archivi attualmente disponibili: per l'Italia si tratta essenzialmente 
degli archivi ISTAT (censimenti generali della popolazione 1971, 1981 
e 1991, censimenti dell'agricoltura 1982 e 1990, censimento dell'indu-
stria e dei servizi 1991), completati da informazioni provenienti dal Mi-
nistero dei trasporti e dagli Assessorati per il turismo regionali. In Fran-



eia la maggior parte di dati provengono dall'INSEE (censimenti genera-
li della popolazione 1975, 1982 e 1990), dal Ministero dell'Agricoltura 
(censimento generale dell'agricoltura 1988) o congiuntamente dai due 
organismi (inventario comunale 1988). Queste informazioni sono state 
completate con quelle dell'Unione nazionale per l'impiego nell'industria 
e nel commercio (UNEDIC), per valutare l'impiego nel settore privato e 
parapubblico non agricolo. 

La costruzione della base di dati ha reso necessario rendere omogenei 
i dati dei due paesi. Si trattava di dar loro un'analoga presentazione e 
di stabilire quali fossero quelli più comparabili. In alcuni casi i dati si ri-
ferivano a periodi vicini, ma non identici. Pertanto, mentre le carte del-
l'atlante visualizzano alla scala comunale diversi indicatori stabiliti a 
partire dalla base di dati, le tabelle alla fine del documento forniscono 
l'insieme degli indicatori contenuti nella base stessa, raggruppati per 
zone territoriali sovracomunali. 

L'unione dei dati italiani e francesi si basa su alcune convenzioni, che 
hanno lo scopo di stabilire indicatori confrontabili sull'intera zona. A vol-
te questi possono essere leggermente differenti da quelli utilizzati abi-
tualmente in ciascun paese. I temi affrontati sono i principali descrittori 
socio-economici degli atlanti tematici: le caratteristiche fisiche, la popo-
lazione, il lavoro, l'agricoltura, l'industria e il terziario, il turismo e l'am-
biente. 

Collocazione dell'area nello spazio europeo 

.ondon 

Berlin 
immilli iiiniimiiiiii^ Tiiminimimii 

\ Warszawa 

['""miniti, 
Wieiyŝ 1 
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L'identità delle Alpi occidentali italo-francesi 

La rappresentazione delle Alpi occidentali è limitata ad una parte del lo-
ro territorio. L'area parte dal Lemano e si estende verso sud per giun-
gere fino al Mediterraneo ed inglobare le Alpi Marittime e le sue porte: i 
suoi porti. Un diamante nel cuore del Mediterraneo, un'area interna ai 
nodi urbani più importanti intorno alle Alpi occidentali: Marsiglia, Lione, 
Ginevra, Milano, Genova con vertici centrali in Torino e Grenoble. 

Come si è tentato di evidenziare nel lavoro è un'area particolarmente 
interessante. Innanzitutto per le risorse ambientali presenti, ancora for-
temente sottoutilizzate e certo in grado di dare un contributo rilevante 
alla lenta deindustrializzazione che ha interessato e continua ad inte-
ressare questa parte d'Europa. Sul fronte montano dei segnali nuovi 
sembrano emergere. Si assiste ad un'inversione di tendenza nell'attrat-
tività sociodemografica anticipata dalle dinamiche riscontrabili soprat-
tutto sul fronte alpino francese. Si tratta di un processo da agevolare at-
traverso politiche di valorizzazione dell'ambiente e del territorio. 

Industria e turismo non sono mai andate d'accordo e nel passato vi è 
stata una specializzazione funzionale del territorio che forse oggi può 
essere ricomposta entro un processo di sviluppo rispettoso dell'am-
biente. È ciò che sinteticamente viene chiamato "sviluppo sostenibile". 
Una scommessa fondata su un'organizzazione del territorio diversa e 
non più centrata su grandi poli di sviluppo. Una scommessa nata dalla 
destrutturazione del modello organizzativo fordista che ha dato luogo 
ad un'organizzazione e a un'immagine nuova dello spazio basata sulla 
connessione a rete delle diverse economie, interne ed esterne, alle im-
prese. 

L'Atlante coglie alcuni segnali significativi che sostengono queste nuo-
ve tendenze: l'incremento demografico dei piccoli e medi comuni alpini 
francesi, la crescita dei distretti turistici ma anche l'integrazione tra agri-
coltura ed industria nel bacino pianeggiante interno alle Alpi Marittime o 
nel lungo corridoio del Rodano nonché la forte presenza, accompagna-
ta da uno sviluppo diffuso, delle attività innovative dell'area. Restano 
tuttavia ancora marcate le asimmetrie che nella geometria dell'area si 
presentano come residui di un passato recente e ancora pregnante. 
La prima asimmetria è la frontiera che divide l'area da est ad ovest. In-
nanzitutto la popolazione, in crescita ad est e più matura e in declino ad 
ovest, poi la dimensione delle aziende con la parte occidentale che ri-
vela dimensioni maggiori sia in agricoltura che nell'industria e nel ter-
ziario e la parte orientale con una presenza più diffusa e vitale di picco-
le unità, quindi la struttura abitativa più densamente concentrata nelle 
regioni italiane. 
Un'altra cesura è quello che separa il nord dal sud. È questa un'asim-
metria più interessante perché non fondata sulla sola frontiera ma su 
caratteri strutturali di omogeneità che superano i confini nazionali ed 
evidenziano appartenenze comuni, morfologie simili. Le specializzazio-
ni agricole a frutta e a vite che per prime risentono della morfologia del 
territorio e del clima ne sono un evidente esempio così come la tradi-
zionale e, per alcuni versi, ancora persistente specializzazione funzio-
nale del territorio, con un nord industrializzato e un sud agricolo sia sul 
versante francese che italiano, un nord più giovane e un sud general-
mente più maturo, un nord con maggiori infrastrutture stradali e ferro-
viarie e un sud fortemente caratterizzato dal corridoio costiero. 
Un terzo asse è l'asse morfologico che definisce la struttura del territo-
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rio e alcune sue specializzazioni economico-sociali. Emergono le 
aree montane, quelle collinari e la pianura ma anche le porte ur-
bane a ridosso delle valli e i valichi di connessione. Sono dati che 
si colgono in quasi tutte le carte, ma che emergono con partico-
lare evidenza in quelle inerenti l'agricoltura e l'urbanizzazione, 
come le carte relative alla superficie agricola utilizzata oppure la 
carta che illustra la distribuzione dei foraggi e dei cereali o, an-
cora, la distribuzione della popolazione. 
Infine molti indicatori non si conformano a semplici assialità, ma 
richiedono un'analisi particolareggiata, che se per un verso ri-
manda ai differenti localismi o piuttosto alle diverse fasi e moda-
lità di sviluppo territoriale per altro evidenzia un'idea più unitaria 
di quest'area cogliendo la persistenza di culture comuni che le di-
visioni amministrative non sono riuscite ad eliminare. Questa cul-
tura comune tende a riemergere e a ricostruire il senso stesso di 
identità e di appartenenza. 

È nel contesto della auspicata alleanza europea che vanno col-
locati i progetti Interreg che implementano una serie di contatti e 
di relazioni alle frontiere. Questo progetto si colloca all'interno di 
questa grande alleanza e riunifica un'area rimasta per troppo 
tempo divisa, ne evidenzia asimmetrie ma anche, ed è questo il 
messaggio che si vuole sottolineare, grandi complementarità, 
vaste risorse naturali, umane e produttive da valorizzare ed inte-
grare anche attraverso il miglioramento delle reti di comunicazio-
ne materiali ed immateriali. 
Sono temi su cui molti stanno lavorando e che non possono esse-
re oggetto specifico di questo progetto. Nella pubblicazione qui 
sinteticamente presentata, si è mostrata la morfologia e la consi-
stenza, la distribuzione e le quantità degli indicatori più importanti 
che sottostanno a queste tematiche, consapevoli che il primo e 
concreto passo di ogni integrazione è la reciproca conoscenza. 

A cura di Fiorenzo Ferlaino. 
L'Atlante delle Alpi Occidentali Italia-France è frutto di un'ini-
ziativa congiunta dell'IFìES e del CEMAGREF francese nel qua-
dro della cooperazione tra le aree transfrontaliere del program-
ma europeo Interreg. La pubblicazione è stata curata da un'équi-
pe di ricercatori franco-italiani che per la parte italiana è così 
composta: Fiorenzo Ferlaino (ricercatore responsabile e curato-
re), Carla Lanza Dematteis (analisi geografica), Stefano Aimone 
(analisi settore agricolo), Antonio Cittadino (servizio cartografico 
ed elaborazione dati), Mariuccia Ducato (sistema di informazione 
dati), Ivo Gualco (elaborazione dati). Il volume viene distribuito 
gratuitamente dietro richiesta all'ufficio pubblicazioni (Tel. 011-
88.051 fax 011 -8.123.723) fino ad esaurimento delle copie. 



LA MOBILITÀ RESIDENZIALE DELLE 
FAMIGLIE NEGLI ANNI '80 
La mobilità residenziale costituisce un fenomeno di fondamentale inte-
resse nel campo dell'analisi socioeconomica e di grande rilevanza per 
le politiche pubbliche. Nonostante il notevole ridimensionamento subito 
nell'ultimo decennio, il fenomeno migratorio continua a rivestire un no-
tevole rilievo per il Piemonte. 
In continuità con un precedente studio dell'IRES sulle migrazioni regio-
nali, questa ricerca prende in esame i trasferimenti residenziali delle fa-
miglie in un periodo - gli anni dal 1980 al 1987 - che per quanto breve 
è segnato da trasformazioni non irrilevanti sia dal punto di vista so-
cioeoconomico (la crisi industriale dei primi anni '80, i processi di ri-
strutturazione socioeconomica) sia in termini del mercato abitativo (le 
rigidità del mercato abitativo determinate dalla legge sull'equo canone). 
Attenzione particolare è rivolta ai trasferimenti a scala metropolitana of-
frendo in tal modo un contributo agli studi finalizzati all'applicazione del-

! la L. 142/90. 
I dati di base sono costituiti dai movimenti anagrafici della popolazione 
rilevati dall'lstat, a livello individuale, opportunamente rielaborati secon-
do aree di origine e di destinazione ed articolati secondo profili descrit-
tivi delle famiglie, definiti sulla base delle caratteristiche demografiche 
(dimensione familiare, età del capofamiglia, ecc.) e socioeconomiche (at-
tività lavorativa, posizione nella professione, titolo di studio, ecc.). 

Un profilo delle famiglie che si trasferiscono 

Negli anni '80 la mobilità residenziale coinvolge mediamente circa 
100.000 famiglie all'anno con una progressiva diminuzione verso la fi-
ne del decennio. Nel periodo 1982-1987, i trasferimenti interessano po-
co meno di 593.000 famiglie pari a circa il 36% delle famiglie residenti 

! al 1981. 
Circa il 90% dei flussi è costituita da famiglie il cui capofamiglia è attivo 
sul mercato del lavoro. Si tratta prevalentemente di famiglie 'giovani' 
(24-40 anni) spesso costituite da "single". Fra le famiglie attive ed in 
condizione professionale, quelle con il capofamiglia operaio costitui-
scono la classe più consistente. L'articolazione dei flussi secondo il ti-
tolo di studio riflette la debolezza culturale della società piemontese: 
per oltre il 70% dei flussi il titolo più elevato è la scuola media dell'ob-
bligo, anche se la quota di coloro che possiedono un diploma aumenta 
nel corso del periodo. L'industria e il terziario (non commerciale) rap-
presentano i rami di attività prevalenti delle famiglie che si trasferisco-
no. La maggior parte delle famiglie che si trasferisce dispone di un'uni-
ca fonte di reddito. La maggioranza dei trasferimenti in Piemonte è co-
stituita da famiglie in età lavorativa, prevalentemente giovani e di di-
mensione modesta con una debole presenza di figli in età scolare. 
Complessivamente, le famiglie con bambini piccoli rappresentano circa 
il 10% della mobilità totale: valore in flessione nell'arco di tempo consi-
derato. 

La dinamica temporale della mobilità 

Per quanto concerne l'evoluzione temporale della mobilità piemontese 
nel periodo allo studio, è possibile identificare tre distinte fasi. Una pri-

' ma fase, dal 1980 al 1982, nella quale i trasferimenti appaiono partico-
larmente sensibili ai processi di ristrutturazione economica. Emerge il 
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saldo progressivamente negativo di Torino nel quadro di un bilancio de-
bolmente positivo per l'intera regione. La fase successiva, dal 1983 al 
1985, può essere definita di transizione. Dopo aver toccato un picco 
particolarmente negativo, determinato dagli effetti di un clima economi-
co sfavorevole e di una fase di particolare rigidità del mercato abitativo, 
il bilancio di mobilità, tende a riequilibrarsi. La fase finale, dal 1986 al 
1987, mostra una progressiva contrazione dei livelli di mobilità in pre-
senza di un maggior coinvolgimento di diversi tipi familiari. 

Quadro riassuntivo della mobilità totale e di quella d ' Torino nel periodo 1982-87, secondo le direttrici di 
trasporto 

Famiglie residenti Mobilità Flussi di Torino 
Direttrici 1981 1991 uscenti entranti saldo da TO aTO saldo 

a) Valori assoluti 

sud-ovest 1 55.494 60.964 18.276 22.431 4.155 7.280 3.368 3.912 
ovest 2 64.156 75.032 24.232 29.712 5.480 13.281 6.128 7.153 
nord-ovest 3 44.318 49.643 13.270 15.986 2.716 6.387 3.100 3.287 
nord 4 15.400 17.386 5.001 6.343 1.342 2.231 1.083 1.148 I 
est 5 47.676 51.511 15.235 16.981 1.746 6.468 3.400 3.068 ! 
sud-est 6 19.320 22.004 6.249 7.675 1.426 2.797 1.443 1.354 
sud 7 69.372 73.748 24.450 24.518 68 9.326 5.936 3.390 
Totale 315.736 350.288 106.713 123.646 16.933 47.770 24.458 23.312 

b) Valori percentuali 

sud-ovest 1 17,58 17,40 17,13 18,14 24,54 15,24 13,77 16,78 
ovest 2 20,32 21,42 22,71 24,03 32,36 27,80 25,06 30,68 
nord-ovest 3 14,04 14,17 12,44 12,93 16,04 13,37 12,67 14,10 
nord 4 4,88 4,96 4,69 5,13 7,93 4,67 4,43 4,92 
est 5 15,10 14,71 14,28 13,73 10,31 13,54 13,90 13,16 ; 
sud-est 6 6,12 6,28 5,86 6,21 8,42 5,86 5,90 5,81 
sud 7 21,97 21,05 22,91 19,83 0,40 19,52 24,27 14,54 
Totale 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 

Aggregazioni dei comuni secondo le direttrici individuate nello schema direttore della mobilità metropo-
litana 

Caratteristiche spaziali della mobilità nell'ambito metropolitano 

Tra il 1982 e il 1987 Torino perde ben 35.000 famiglie (pari a circa l'8% 
delle famiglie residenti al 1981). I processi di mobilità residenziale inte-
ressanti il capoluogo mostrano un impatto "espulsivo" e notevolmente 
pervasivo nei confronti delle famiglie maggiormente interessate da pro-
cessi di ristrutturazione economica e, contemporaneamente, una certa 
attrattività per le famiglie unipersonali, prevalentemente giovani, con ti-
tolo di studio più elevato. Rispetto alla collocazione di Torino nel siste-
ma regionale ed in quello metropolitano, si riconferma il ruolo prevalen-
temente "diffusivo" che la città esercita nei confronti del proprio hinter-
land: di 100 famiglie che lasciano la città 40 si trasferiscono nell'area 
metropolitana, 20 nel resto della regione e le rimanenti 40 emigrano dal 
Piemonte. La maggior parte dei flussi provenienti dal capoluogo si con-
centra nei comuni contigui alla città e relativamente modesto è il loro 
impatto nei sub-poli dell'armatura urbana metropolitana (Chieri, Car-
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magnola, Pinerolo, Ciriè e Chivasso). Si colgono in modo evidente "effet-
ti arteriali" lungo i principali assi di fuoriuscita dalla città. Le "direttrici" mag-
giormente interessate sono quelle situate nella semicorona nord-occiden-
tale del territorio metropolitano. L'elevata consistenza dei trasferimenti 
nella prima cintura si accompagna ad una maggiore eterogeneità di tipi fa-
miliari. Al contrario, i flussi che si localizzano nei comuni più esterni tendo-
no a caratterizzarsi per una più evidente selettività, in termini di tipologia 
familiare. Emerge ad esempio come il pattern localizzativo delle famiglie 
con due redditi presenti una forma ellissoidale il cui asse maggiore è in-
centrato sulla direttrice est-ovest. Quello delle famiglie che dipendono 
dall'industria o appartengono alla classe operaia è costituito invece da una 
semicorona che si dirama lungo l'asse nord-est sud-ovest di urbanizza-
zione primaria dell'area torinese. Le localizzazioni delle famiglie con ca-
pofamiglia occupato e con titolo di studio elevato, infine, privilegiano una 
disposizione "a nuclei" nelle colline torinesi e rivolesi. 
Il bilancio di mobilità - contraddistinto da famiglie prevalentemente gio-
vani, in condizione professionale, molte delle quali con figli piccoli e/o con 
due redditi - delinea un profilo mediamente più "forte", soprattutto se raf-
frontato a quelli che emergono relativamente a Torino ed al resto del ter-
ritorio regionale. Se la maggiore disponibilità di risorse economiche ed 
umane che accompagna il "saldo positivo" di mobilità può ritenersi indi-
cativa di un livello di "performance" complessivamente più elevato, allora 
l'ambito metropolitano si rivela quello maggiormente avvantaggiato. 

Saldo annuale della mobilità in Piemonte e nei macroambiti territoriali nel periodo 1980-1987 
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L'esame dell'impatto della mobilità sui comuni dell'area segnala altresì 
come l'ambito metropolitano non si configuri semplicemente come area 
di diffusione residenziale di Torino. A partire dalla considerazione della 
"sovrapposizione" dell'influenza esercitata dai flussi provenienti dalle 
principali zone di origine (Torino, comuni della prima cintura, aree pro-
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gramma contermini, fuori Piemonte) emerge una "tipologia di ambiti di 
destinazione dei trasferimenti" che indicherebbe una relativa comples-
sificazione del tradizionale schema urbano metropolitano imperniato 
sulle corone ed i sub-poli metropolitani. Tale tipologia, alla quale corri-
spondono caratteristiche familiari relativamente diversificate, evidenzia 
la considerevole apertura del sistema metropolitano, nei confronti del-
l'esterno del Piemonte e del resto del territorio regionale, nonché la si-
gnificatività di fenomeni di rilocalizzazione anche per alcuni centri me-
tropolitani diversi da Torino. 
L'importanza dell'assetto infrastrutturale nel condizionare la configurazio-
ne spaziale della mobilità metropolitana emerge dall'approfondimento ef-
fettuato in ordine alle relazioni di complementarità instaurate dai flussi re-
sidenziali fra i comuni dell'area. Oltre ad evidenziare un infittimento di ta-
li relazioni lungo le principali direttrici di fuoruscita da Torino, è possibile 
individuare alcuni insiemi di centri completamente interconnessi per i 
quali cioè si possono riconoscere relazioni di reticolarità. Di un certo inte-
resse risulta il fatto che il capoluogo regionale si trovi inserito in diversi 
sottosistemi reticolari, ai quali appartengono centri maggiormente impor-
tanti della prima cintura, non necessariamente contigui alla città. 
Un ultimo aspetto concerne gli attributi residenziali suscettibili di costi-
tuire fattori di attrazione nella (ri)localizzazione familiare nei comuni 
metropolitani. A questo riguardo, le analisi condotte per valutare l'im-
portanza relativa di una serie di possibili fattori localizzativi, hanno per-
messo di verificare come il titolo di godimento della residenza (ed in 
particolare l'affitto) - attributo che più di altri risente dei condizionamenti 
del mercato abitativo - sia uno dei fattori maggiormente rilevanti. Non 
inaspettatamente l'insieme di attributi che viene selezionato presenta 
una relativa variabilità a seconda delle zone di origine dei trasferimenti. 
Con riferimento ai flussi provenienti da Torino, i fattori localizzativi risul-
tano connessi a: 

a. un tessuto socioeconomico tendenzialmente più eterogeneo, la cui 
componente demografica appare inoltre mediamente meno invecchiata; 

b. un dinamismo considerevole del mercato abitativo (variazione signi-
ficativamente positiva delle abitazioni in affitto nonché di quelle oc-
cupate) particolarmente per le abitazioni più piccole; 

c. un processo di suburbanizzazione relativamente intenso; 
d. una relativa indifferenza ai valori immobiliari. 

Articolo a cura di Sylvie Occelli. Il quaderno di ricerca n. 79 è stato pub-
blicato nell'ottobre 1995 con il titolo: La mobilità residenziale delle fa-
miglie negli anni '80. Un profilo regionale ed alcuni approfondi-
menti per l'ambito metropolitano di Torino. La ricerca è stata svolta 
da Sylvie Occelli. 



TELECOMUNICAZIONI E IMPRESE 
Il caso del Piemonte 
L'incorporazione delle nuove tecnologie dell'informazione nei 
processi produttivi ha determinato un drastico cambiamento nel 
sistema di organizzazione manifatturiera. L'IRES ha verificato lo 
stato attuale della diffusione delle nuove tecnologie nel tessuto in-
dustriale piemontese attraverso un questionario rivolto ad un 
campione di imprese e ad una ricerca presso le grandi aziende 
della regione 

L'economia industriale ha da tempo individuato nell'adozione delle nuo-
ve tecnologie della telecomunicazione il punto di snodo del passaggio 
dal sistema di organizzazione manifatturiera denominato "fordista" a un 
nuovo regime di accumulazione "telematico". 
Mentre il primo si caratterizza per la ricerca dell'efficienza associata a 
economie di scala e a produzioni di massa con forti caratteri oligopoli-
stici, del nuovo si intravedono alcuni degli elementi caratterizzanti. Le 
sue forme di produzione sarebbero articolate su piccole imprese flessi-
bili e specializzate in grado di fare ampio uso di sistemi informativi a-
vanzati: nuove tecnologie dell'informazione (NTI). 

Le NTI sono costituite dall'uso integrato di sistemi di informatica e tele-
comunicazioni e il loro impiego sta rapidamente evolvendo all'interno 
del sistema economico. Il loro processo di diffusione appare comunque 
appena agli inizi e riguarda per il momento le componenti più avanzate 
e moderne della struttura produttiva. La transizione tecnologica in cor-
so presenta forti caratteri "top-down" a partire dalle grandi imprese e 
burocrazie dalle quali si irradia verso il resto del sistema economico. 

I modelli emergenti di impresa sembrano polarizzarsi tra quello della 
piccola azienda manifatturiera monoprodotto e specializzata, e quello 
dell'impresa multinazionale con un forte contenuto di terziario interno e 
altamente diversificata capace di operare simultaneamente su una 
grande varietà di mercati rispetto sia al prodotto che al paese. La coo-
perazione tra imprese piccole e tra grandi e piccole imprese sulla base 
di reti informatiche cooperative si accompagna gradualmente alla for-
ma storica della grande impresa multidivisionale, accentuando sia i gra-
di di autonomia dei singoli centri decisionali che gli elementi di selezio-
ne e aleatorietà: le reti cooperative si allargano e si richiudono esclu-
dendo e includendo a seconda della complementarità e dell'efficienza 
relativa di ciascuna impresa alle esigenze della cooperazione. 

La ricerca ha puntato a verificare la situazione del sistema economico 
piemontese in relazione al processo di introduzione e diffusione delle 
NTI. In particolare si sono volute indagare: a) le nuove forme di coordi-
namento e cooperazione tra le imprese indotte dalla diffusione delle 
NTI, b) le variabili regionali e territoriali nei processi di adozione delle 
NTI; c) il ruolo trainante delle grandi imprese nella messa a punto dei 
nuovi modelli tecnico-organizzativi; d) i caratteri specifici dell'economia 
piemontese suscettibili di determinare nell'ambito del generale proces-
so di convergenza verso il nuovo modello di accumulazione. A questo 
scopo si sono prese in esame: le piccole imprese; le grandi imprese; e 
l'evoluzione delle matrici intersettoriali dell'economia italiana. 



Le piccole imprese 

In generale si può rilevare come i risultati relativi all'indagine sulle pic-
cole imprese del torinese confermino ampiamente l'evidenza empirica 
nazionale e internazionale: la diffusione delle NTI è ancora nella sua fa-
se di primo avvio. I caratteri della pmi-tipo torinese che guida il proces-
so di diffusione ci indicano che si tratta di una impresa meno piccola 
delle altre, che appartiene ad un gruppo, sovente multinazionale, ha un 
elevato capitale tecnologico, in termini di brevetti italiani ed europei, e 
di capitale umano (rapporto tra impiegati e totale degli occupati) pre-
senta un consistente fatturato pro-capite ed è localizzata nell'area me-
tropolitana torinese. L'analisi relativa alla distribuzione settoriale aveva 
confermato che l'impresa che ha già adottato le NTI opera prevalente-
mente in settori high-tech. I risultati suggeriscono che l'età dell'impresa 
non è una variabile significativamente associata con il profilo tempora-
le dell'adozione e così è anche per quanto riguarda la capacità innova-
tiva misurata soggettivamente dai compilatori dei questionari. 

Le grandi imprese 

L'indagine sulle grandi imprese ha rilevato che l'adozione di nuove tec-
nologie di rete permette di modificare le relazioni organizzative tra fasi 
del processo produttivo, così che le relazioni di mercato possono esse-
re rafforzate da sistemi di comunicazioni elettroniche e la coordinazio-
ne burocratica può essere sostituita da una combinazione di relazioni di 
tipo cooperativo realizzate da sistemi di comunicazione on line. Solo 
quando avvengono cambiamenti organizzativi di questo genere l'ado-
zione di NTI ha importanti effetti economici sulle imprese. 

Le imprese che hanno potuto adottare tecnologie di rete come innova-
zione di processo, e di incorporarle nell'organizzazione hanno evidenti 
vantaggi in termini di: 

- accresciuto accesso alle fonti di approvvigionamento; 
- opportunità globale di approvvigionamento; 
- riduzione delle scorte di materie prime; 
- riduzione di lavoro su supporto cartaceo; 
- miglior controllo degli standard di qualità; 
- riduzione della litigiosità e dei costi di contrattazione; 
- riduzione della dimensione minima efficiente dei reparti; 
- libertà di localizzazione degli impianti; 
- aumentata possibilità di adattare la produzione alle esigenze della 

clientela; 
- accresciuto uso di relazioni sub-contrattuali; 
- accresciuta varietà di cooperazione tra diverse imprese; 
- accresciuto coordinamento tra R&D, produzione e marketing; 
- riduzione dei ritardi nelle consegne; 
- riduzione nelle scorte di beni finali; 
- riduzione dei ritardi si fatturazione; 
- aumentata differenziazione del prodotto; 
- aumentato controllo delle nicchie di mercato; 
-r aumentata capacità di innovazione basata sulle relazioni utilizzatore-

produttore; 
- ridotta elasticità rispetto al prezzo per i prodotti; 
- accresciuti livelli di mark-up; 
- riduzione di sprechi e inquinamento; 
- riduzione dell'impatto ambientale dei processi di produzione. 



Più in generale molti degli elementi qualitativi emersi dallo studio di ca-
si sulle principali imprese piemontesi dimostrano che all'interno del pro-
cesso di introduzione e diffusione di NTI, l'introduzione e l'implementa-
zione di nuove tecnologie di rete presenta una discontinuità reale, che 
consente di accrescere significativamente i livelli di produttività totale 
solo con adeguati tempi di apprendimento organizzativo. I casi azien-
dali esaminati delineano tutti i caratteri di una tipica sequenza: le im-
prese adottano le NTI essenzialmente per contenere i costi e/o imitare 
i concorrenti. Solo successivamente le imprese acquistano una visione 
d'insieme delle nuove opportunità strategiche e integrano operativa-
mente le NTI nell'organizzazione complessiva delle proprie attività stra-
tegiche e della propria architettura organizzativa. 

Le NTI possono dunque essere effettivamente viste come un nuovo si-
stema tecnologico. Un sistema tecnologico che è caratterizzato da alti 
livelli di complementarità e di interrelazione tra differenti tecnologie che 
sono allo stesso tempo innovazioni di prodotto, di processo e di orga-
nizzazione e in senso più ampio sono innovazioni che cambiano il mix 
di produzione delle imprese e i loro mercati. 

Un simile vettore di innovazioni tecnologiche è caratterizzato da una 
forte complementarità che influisce sui livelli di efficienza. Solo quando 
il sistema completo raggiunge livelli adeguati di adozione si possono 
generare appropriati livelli di produttività. 

I casi aziendali analizzati mostrano che il fattore regionale è essenziale 
nel processo di formazione dei clusters e nell'intensificazione delle in-
terdipendenze che svolgono un ruolo strategico nella diffusione delle 
nuove tecnologie dell'informazione. La mutua interdipendenza tra le im-
prese non mediate dai prezzi è infatti determinante nella definizione 
non solo dei livelli di adozione delle nuove tecnologie dell'informazione, 
ma anche e soprattutto nella determinazione dei livelli di crescita della 
produttività che da esse possono essere estratti. I casi aziendali analiz-
zati mostrano infatti che la prossimità spaziale e l'agglomerazione spa-
ziale svolgono un ruolo qualificante nella definizione dei flussi di infor-
mazione qualificata e conoscenze che consentono alle imprese di in-
trodurre, diffondere e utilizzare più rapidamente quelle innovazioni tec-
nologiche e organizzative da cui dipende la loro capacità competitiva. 

Le imprese adottattrici mostrano elevati livelli di insofferenza per le ta-
riffe telefoniche che vengono giudicate eccessive, in particolare per 
quanto riguarda le comunicazioni internazionali. A questo riguardo ap-
pare molto interessante rilevare che il volume delle spese telefoniche è 
ormai diventato una voce di costo significativa proprio per le imprese 
che hanno adottato più tempestivamente le NTI. Tra livelli delle tariffe 
telefoniche e velocità di adozione si stabilisce una relazione comples-
sa: per un verso gli elevati livelli delle tariffe spingono le imprese a crea-
re delle reti virtuali interne basate su linee dedicate al fine di ridurre i co-
sti delle comunicazioni commutate e dunque sono incentivate alla spe-
rimentazione di soluzioni tecnico-organizzative informatiche proprio a 
causa delle tariffe. Per un altro verso a causa delle elevate tariffe le im-
prese possono avere difficoltà ad ammortizzare i costi fissi delle linee 
dedicate rallentando la transizione verso il nuovo regime tecnologico e 
organizzativo basato sulle NTI. 



Efficienza delle imprese e adozione delle NTI 

La terza parte della verifica empirica ha avuto per obiettivo la definizio-
ne degli effetti dell'adozione delle NTI sull'efficienza delle imprese. La 
metodologia è consistita nel tentativo di misurare l'efficienza relativa dei 
servizi di telecomunicazione usati dalle imprese, al netto di tutte le va-
riazioni intervenute per quanto riguarda gli altri fattori produttivi. Si è 
trattato quindi di stimare empiricamente le variazioni che si sono pro-
dotte, nel periodo 1985-88, nell'output, espresso in termini di valore ag-
giunto, e di apprezzare il contributo specifico dei servizi di telecomuni-
cazione, dopo aver tenuto conto degli effetti delle variazioni nell'impie-
go di capitale e lavoro. I dati sui livelli di uso dei servizi di telecomuni-
cazione direttamente dal sistema produttivo sono stati ottenuti dalle ta-
belle input/output per gli anni più recenti disponibili: il 1985 e 1988 
quando il processo di crescita telematica era appena agli inizi. L'indu-
stria della comunicazione, tradizionalmente misurata con il metodo in-
put/output, considera tutte le spese sostenute dalle industrie per procu-
rarsi servizi postali e di telecomunicazione. Nell'aggregato il rapporto 
tra servizi postali e di telecomunicazioni è 20%: per cui possiamo con-
siderare i dati sui servizi di tele comunicazione come indicatore affida-
bile della estensione dell'uso dei servizi di telecomunicazione. 

I risultati dell'analisi econometrica confermano, in primo luogo, che l'in-
cremento nell'uso dei servizi di telecomunicazione è fortemente asso-
ciato alla crescita dell'output, espresso in termini di valore aggiunto, 
sotto il controllo dei tassi di crescita dei due fattori di produzione prima-
ri, e in secondo luogo, dimostra, che la produttività marginale dei servi-
zi di comunicazione come input strategico intermedio, è molto elevata. 

Conclusioni 

Le nostre indagini sembrano indicare che l'adozione e implementazio-
ne delle NTI ha significativi effetti in termini di cambiamenti indotti 
nell'organizzazione delle imprese e nell'architettura del processo di 
produzione sia all'interno delle imprese e degli impianti, che tra impre-
se e impianti diversi, e forti effetti positivi sulla produttività e sulla cre-
scita dell'output. Più in generale, dai nostri risultati si potrebbe dedurre 
che una politica industriale espressamente mirata all'aumento nei tassi 
di diffusione delle componenti dell'emergente sistema tecnologico del-
l'informazione e delle comunicazioni potrebbe agevolare la transizione 
del sistema economico verso il nuovo regime di accumulazione. 

Una politica orientata alla diffusione potrebbe essere basata su: 

- una politica nazionale della concorrenza nelle industrie dei servizi 
delle telecomunicazioni, così come nelle industrie high-tech che for-
niscono hardware e software per l'informazione e la comunicazione 
che assicurano la rapida riduzione degli extraprofitti nei mercati che 
forniscono al sistema economico beni capitali che richiedono infor-
mazione e comunicazione e prodotti intermedi; 

- una politica regionale, oltre che nazionale, delle infrastrutture che per-
metta di accelerare l'accesso delle componenti meno dinamiche della 
struttura industriale a reti che forniscono servizi di informazione e co-
municazione con bassi costi medi. Le grandi imprese possono orga-
nizzarsi in reti avanzate, ma questo non è possibile per le piccole im-
prese per le quali i costi non recuperabili delle reti dedicate sono inso-
stenibili; 



- una politica nazionale per la diffusione di standard specializzati nelle 
comunicazioni industriali che permettano di generalizzare per l'intera 
industria i vantaggi di una accresciuta divisione del lavoro tra impre-
se e una tempestiva coordinazione tra processi di produzione e di-
stribuzione; 

- una politica regionale di sostegno degli investimenti soprattutto nelle 
industrie "mature" e nelle piccole imprese, assicurando che questi in-
vestimenti "incorporino" nuove parti di capitale dell'informazione; 

- una politica regionale di formazione che sia in grado di fornire ai mer-
cati consistenti livelli di manodopera qualificata che renda più veloce 
l'adozione all'interno delle piccole e medie imprese specialmente nel-
le regioni arretrate e nelle industrie tradizionali. 

Il quaderno di ricerca n. 80 Telecomunicazioni e imprese: il caso del 
Piemonte è stato pubblicato nel gennaio 1996. Il gruppo di ricerca è 
stato coordinato da Renato Lanzetti con la collaborazione di Cristiano 
Antonelli e Salvatore Rizzello. 



DISTRETTI INDUSTRIALI DI P.M.I. 
IN PIEMONTE 
Aggiornamento al 1991 
Nel 1993, su incarico dell'Assessorato all'Industria della Regione 
Piemonte, l'IRES aveva svolto un lavoro per l'individuazione dei di-
stretti industriali di piccola e media impresa finalizzato all'attuazio-
ne dell'art. 36 della legge 317/91 utilizzando il censimento del 1981. 
La disponibilità completa dei dati del censimento del 1991 consen-
te ora un aggiornamento che fotografa la situazione più recente 
della pmi manifatturiera. 

Da alcuni anni i distretti industriali hanno assunto un ruolo sempre più 
rilevante nel dibatto economico e nella politica industriale in Italia. Mol-
te delle nicchie che hanno sostenuto l'immagine del "made in Italy" al-
l'estero si basano sul modello del distretto industriale di piccola impre-
sa. Il dibattito ha dato rilievo a tali strutture produttive imponendone una 
più chiara definizione di ruolo ai fini delle politiche industriali e della pro-
grammazione economica regionale. Il loro riconoscimento è avvenuto 
con la legge 317/91 "Interventi per l'innovazione e lo sviluppo delle pic-
cole imprese". La particolare organizzazione produttiva imperniata sul 
distretto consente di sviluppare localmente una notevole capacità com-
petitiva derivante da alcune sue intrinseche caratteristiche: lo spirito 
emulativo e una capacità imprenditoriale diffusa, rapporti di lavoro che 
investono l'intera sfera personale e non si esauriscono, secondo il mo-
dello fordista, all'interno della fabbrica, la capacità interattiva tra diversi 
soggetti produttivi all'interno e fuori della realtà locale, l'uso del part-ti-
me, del lavoro femminile e a domicilio, ecc. L'emanazione di una legge 
che cerca di definire i confini dei distretti è naturalmente una forzatura 
di una realtà costituita da reticoli difficilmente quantificabili e spesso 
sfuggenti all'osservazione statistica. Tuttavia il processo di generalizza-
zione e di definizione alla base della legge è riuscito nel tentativo di indivi-
duare bacini territoriali e parametri quantitativi con sufficiente precisione 
per avviare politiche di sostegno e governo del fenomeno. 

Il lavoro di aggiornamento di cui si 
da qui sinteticamente conto ha se-
guito la metodologia della prece-
dente indagine basandosi sul cen-
simento dell'industria del 1991 e 
utilizzando gli indici previsti dalla 
legge e illustrati nel riquadro. 

I risultati ottenuti confermano in 
gran parte quelli già ottenuti con la 
precedente elaborazione, relativa al-
la situazione del 1981, ed estendo-
no le aree distrettuali piemontesi. Si 
passa dai 21 distretti di base del 
1981 ai 25 attuali. Inoltre, mentre 
nell'elaborazione precedente erano 
9 i sistemi contigui che risultavano idonei ad essere integrati nelle aree 
distrettuali, ora sono 12 i sistemi locali contigui che confluiscono in aree 
di distretto industriale di P.M.I. Rispetto alla situazione precedente si 
"perdono" tre mercati locali del lavoro e se ne aggiungono 10. 

Gli indici 
indice di industrializzazione manifatturiera: seleziona 
le aree dove la quota di occupazione nell'industria mani-
fatturiera locale supera del 30% il relativo dato nazionale; 
indice di intensità imprenditoriale: calcolato in termini 
di unità locali manifatturiere in rapporto alla popolazione 
residente. Questo indice deve essere superiore alla me-
dia nazionale; 
indice di specializzazione produttiva: quota percentua-
le di occupazione in una determinata attività manifatturie-
ra, rispetto al totale degli addetti al settore manifatturiero. 
La percentuale deve superare del 30% l'analoga percen-
tuale nazionale; 
peso occupazionale dell'attività locale specializzata: 
tale peso deve superare il 30% degli occupati manifattu-
rieri dell'area; 
indice della piccola impresa: la quota di addetti nelle 
piccole imprese (<200 addetti) deve essere superiore al 
50% dell'occupazione dello stesso settore 
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Non rientrano nell'attuale definizione di distretto industriale di P.M.I.: 
Borgomanero che al 1981 risultava specializzato nel tessile mentre al 
1991 ha aumentato la sua specializzazione meccanica senza tuttavia 
riuscire a raggiungere la soglia richiesta, Lesa che era uno dei sistemi 
locali contigui specializzato nel tessile e recuperato nella fase della 
massimizzazione areale e che oggi non è contiguo a nessun distretto di 
base, Arona anch'esso allora specializzato nel tessile e recuperato nel-
la fase di massimizzazione areale e che ha nel decennio indebolito la 
sua attività industriale in misura tale da non superare, qualora aggre-
gato con i sistemi contigui, la soglia dell'indice d'industrializzazione ri-
chiesta. Nel complesso, mentre nel 1981 era interessata il 24,2% della 
popolazione regionale ora è il 26,1% la popolazione residente nelle 
aree di distretto industriale, così, se nel 1981 nelle stesse aree i 
182.108 addetti rappresentavano il 24,2% degli addetti regionali all'in-
dustria manifatturiera, oggi i 179.503 rappresentano il 29,7% con un in-
cremento relativo di oltre 5 punti. 

Rispetto alla situazione espressa nel 1981 va notata la diffusione spa-
ziale delle aree di distretto di P.M.I. con l'aggiunta di nuovi sistemi locali 
del lavoro: quelli meccanici di Casale Monferrato, che in fase di ottimiz-
zazione ingloba anche le aree meccaniche di Quattordio, Ticineto e 
Cerrina che interessano fondamentalmente l'alto alessandrino e qual-

Distretti industriali di P.M.I. 

Indice di Indice di Settore di Indice di Indice Peso 
industrializ- densità specializ- specializ- di specializ- della 

zazione imprenditoriale zazione zazione 
produttiva 

zazione 
dominante 

P.M.I. 

soglie richieste =>1,3 =>1,04 =>1,3 =>30% =>50% 

3. Chieri-Cocconato 1,51 1,13 II 1,62 33,12 83,18 
5. Ciriè-Sparone 1,59 1,17 Vili 1,42 54,58 65,56 
6. Forno Canavese 2,12 1,69 Vili 2,27 87,16 100,00 
8. Pianezza Pinerolo 1,47 1,06 Vili 1,77 67,73 59,88 
11. Rivarolo-Pont Canavese 1,63 1,09 Vili 1,79 68,66 62,19 
14. Biella 1,43 1,56 II 3,35 68,36 83,29 
16. Cossato 2,00 2,02 II 4,03 82,20 80,21 
18. Crevacuore 2,25 1,92 II 2,91 59,43 75,56 
19. Gattinara-Borgosesia 1,78 1,73 II 2,29 46,70 53,80 
20. Livorno Ferraris-Santhià 1,42 0,05 Vili 1,72 65,97 52,20 
22. Tollegno 1,90 1,39 II 4,17 84,98 74,93 
23. Trivero 2,39 1,71 II 4,57 93,13 54,21 
30. Carpignano 1,38 1,32 II 2,05 41,83 100,00 
34. Oleggio 1,93 1,51 II 2,07 42,14 79,77 
35. Omegna-Varallo S.-Stresa 1,37 2,10 Vili 1,74 66,90 82,13 
37. S.Maurizio D'Op.-Armeno 2,27 3,29 Vili 2,38 91,17 82,15 
39. Varallo Pombia 1,55 1,76 II 1,63 33,25 100,00 
46. Cortemilia 1,35 1,56 II 2,12 43,34 100,00 
51. La Morra 1,37 1,76 I 5,73 52,24 100,00 
57. Revello 1,46 1,33 II 1,85 37,65 100,00 
59. Sanfront 1,53 1,43 II 1,51 30,73 100,00 
68. Canelli S.Stefano Belbo 1,35 1,45 I 4,54 41,37 100,00 
79. Casale-Quattordio-Ticineto 1,49 1,13 Vili 1,49 57,34 52,21 
81. Cerrina Monferrato 1,64 1,28 Vili 1,60 61,56 100,00 
87. Valenza 1,92 4,41 IX 14,33 86,29 100,00 
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Distretti industriali rispondenti ai requisiti 
contenuti nel decreto 21 aprile 1993 

31. Domodossola 

36. Pieve Vergante 

Varallo 

Var allo 
(_ Pombia 

07. Ivrea 

33. Novara 
Rivarolo 21. Santhia 

Livorno 
25. Vercelli Ferraris 

Chhrasso 

79. Casale , 
Monferrato 85 . 

13. Torino 

Castelnuovo Sciivia 

86. Tortona 

Njzza M.to 82. 
Novi Ligure 

Acqui 
Terme 63. Venasca 

52. S6C 
Mondovi I S. 

10. Pont Canavese 
18. Crevacuore 
37. S. Maurizio d'Op aglio 
61. S. Stefano Belbo 
65. Vili afalletto 
70. Costinole d'Asti 
72. Montechiaro d'Asti 
74. S. Damiano d'Asti 

meccanico 

altri (orafo) 

alimentare 

tessile-abbigliamento 
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che comune dell'astigiano; l'area meccanica di Livorno Ferraris-
Santhià nel basso vercellese; l'estensione nel pinerolese dell'area mec-
canica ad occidente del bacino metropolitano di Torino; l'estensione del 
distretto tessile di Chieri verso oriente (Cocconato); il rafforzamento del 
sud sia nel settore tessile che alimentare. In quest'ultimo caso va se-
gnalata la diffusione dell'area di Canelli che aggrega quella di S.Stefa-
no Belbo e la comparsa di una nuova area distrettuale nel sistema lo-
cale di La Morra. 

Il quaderno di ricerca n. 81 è stato pubblicato nell'aprile 1996 con il tito-
lo: Determinazione dei sistemi industriali di p.m.i. in Piemonte. Ag-
giornamento al 1991 (art. 36,1. 317/91), applicazione degli indirizzi 
e dei parametri definiti dal decreto 21 aprile 1993. Gli autori sono: 
Fiorenzo Ferlaino, Ivo Gualco e Renato Lanzetti. 



LA SPESA PUBBLICA PER I TRASPORTI 
IN PIEMONTE 
Un'analisi per livelli di governo e per settori 

Gli enti pubblici responsabili per la spesa nel settore dei trasporti 
sono numerosi e le loro competenze assai frammentate. Anche 
per quanto riguarda il prelievo fiscale un riordino delle competen-
ze appare necessario in vista di un possibile maggiore ruolo del-
l'ente Regione nel definire le politiche del trasporto locale. La ri-
cerca si propone di fornire una prima analisi della spesa per la mo-
bilità in regione e della fiscalità che grava sul settore. 

Su richiesta dell'Assessorato regionale ai Trasporti L'IRES ha predi-
sposto un rapporto consistente in una sorta di Conto regionale dei tra-
sporti sulla base di informazioni provenienti dalla Regione stessa, da 
statistiche ricavabili dal Conto nazionale dei Trasporti e di altre statisti-
che pubblicate dall'lstat. 
Il lavoro si articola in quattro parti: un conto consolidato della spesa pub-
blica locale per i trasporti in Piemonte includente le spese dei comuni, 
delle province, della Regione e dello Stato; l'evoluzione della spesa pub-
blica nel settore delle infrastrutture per trasporti e comunicazioni; una 
stima della fiscalità complessiva che grava sul settore dei trasporti in 
Piemonte; infine alcune riflessioni e raccomandazioni per le politiche re-
gionali. 

La spesa pubblica per i trasporti in Piemonte 

Il quadro dei soggetti pubblici che effettuano spese nel settore dei tra-
sporti è molto articolato e frammentato comprendendo Stato e Anas, 
Ente Ferrovie dello Stato, Società autostrade, Regione, Amministrazio-
ni locali, aziende speciali, aziende concessionarie, società a partecipa-
zione regionale e degli enti locali. I dati tratti dal Conto nazionale dei 
Trasporti evidenziano un trend crescente dal 1983 (712 mld.) al 1991 
(1.414 mld.), dal 1992 invece la spesa inizia a flettere (1.336 mld.) sia 
per le spese correnti che per quelle in conto capitale. Misurando i dati a 
prezzi costanti la spesa inizia però a ridursi già a partire dal 1989 scen-
dendo dai 1.018 mld. di tale anno agli 853 del 1992. Questo valore me-
dia un andamento differenziato tra spese correnti (in particolare i con-
tributi alle aziende di trasporto), in diminuzione, e le spese in conto ca-
pitale (in particolare gli investimenti diretti), in crescita. 
All'interno della spesa complessiva consolidata, si può esaminare la 
quota rappresentata dai diversi enti pubblici territoriali. 
Il dato più significativo è offerto dall'aumento del peso della spesa dei 
comuni piemontesi che ormai rappresenta una quota superiore al 50% 
del totale, a fronte di una stabilità della quota delle province e di una di-
minuzione della quota regionale. La ricerca offre un'analisi dettagliata 
della spesa per singole categorie di enti fornendo inoltre indicazioni sin-
tetiche anche attraverso i dati di bilancio dei principali comuni della re-
gione. 

Più complesso rilevare le spese degli enti centrali a causa della caren-
za di fonti a stampa. Le stime dell'IRES rilevano comunque una so-
stanziale costanza delle spese correnti e un aumento significativo di 



Stima della fiscalità complessiva nel settore dei trasporti e delle comunicazioni in Piemonte (valori in 
miliardi di lire) 

ITALIA 1990 PIEMONTE 1990 (Stima) 
Tributi sul consumo di carburanti e lubrificanti 

Imposta fabbricazione benzina 16.227,0 1.309,5 
Imposta fabbricazione gasolio 9.845,2 698,1 
Imposta fabbricazione GPL e metano 389,2 17,9 
Imposta fabbricazione lubrificanti 425,1 49,1 
IVA consumo carburanti per autotrazione 6.640,0 415,1 
Totale 33.526,5 2.489,7 

Tributi sui trasporti stradali 
Imposta di registro e di bollo P.R.A. 917,8 82,3 
Tasse automobilistiche 5.754,0 516,1 
Tasse sulle patenti di guida 555,0 41,9 
IVA sull'acquisto veicoli stradali 9.404,6 843,6 
Tasse assicurazione RC. 1.473,2 132,2 
Diritti operazioni tecnico-ammin. M.C.T.C. 131,1 11,8 
Totale 18.235,7 1.627,8 

Altri tributi 
IVA su Ferrovie 466,1 54,2 
IVA su pedaggi autostradali 673,5 76,8 
Tasse e diritti marittimi 84,0 0,0 
Tassa assic. naviglio e merci 75,8 6,8 
Tassa assic. aeromobili 8,3 0,4 
Diritti movimento aeromobili 37,1 1,6 
Targhe 101,7 9,1 
Proventi canali navigabili 3,8 0,4 
Totale 1.450,3 149,2 
Totale generale 53.212,5 4.266,8 

Fonte: elaborazioni Ires su dati del Ministero delle Finanze e dei Trasporti 

quelle in conto capitale per le strade. Per quanto riguarda le ferrovie, le 
stime basate sul numero di dipendenti per regione e la quota regionale 
di chilometri di linee ferroviarie, rilevano una sostanziale stabilità delle 
spese per il periodo in esame. 

L'incidenza tributaria nel settore dei trasporti e la riforma 
della finanza regionale 

È interessante tentare un bilancio di settore per una valutazione glo-
bale delle risorse tributarie regionali disponibili ai fini di un incremento 
dell'autonomia finanziaria della regione. Per il 1990 si è stimata una fi-
scalità complessiva sui trasporti di 4.200 miliardi in Piemonte, in buo-
na parte frutto dei tributi su carburante e lubrificanti (circa 2.500 mld.). 
Per il 1991 e 1992 si è stimata una fiscalità rispettivamente di 4.696 e 
5.154 mld. 
I requisiti principali dei tributi locali sono: distribuzione locale il più pos-
sibile omogenea; le basi imponibili devono essere poco mobili e i tribu-
ti devono limitare al massimo fenomeni di esportazione delle imposte. 
Possesso di autoveicoli, consumi di carburante e lubrificanti, trasferi-
menti di proprietà degli autoveicoli soddisfano in larga misura queste 
esigenze: infatti taluni sono già stati attribuiti alle regioni con la riforma 
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Spesa consolidata del settore trasporti degli 
miliardi di lire correnti) 

enti pubblici territoriali nella regione Piemonte (valori in 

1983 

Regione Piemonte 264,24 
Spese correnti 239,43 
Spese dirette 1,73 
Contrib. az. trasp. 237,70 
Spese c/capitale 24,81 
Spese dirette 4,55 
Contrib. az. trasp. 20,26 

Province 109,47 
Spese correnti 83,36 
Spese dirette 78,35 
Contrib. az. trasp. 5,01 
Spese c/capible 26,11 
Spese dirette 24,75 
Contrib. az. trasp. 1,36 

Comuni 339,03 
Spese correnti 225,32 
Spese dirette 187,28 
Contrib. az. trasp. 38,04 
Spese c/capitale 113,72 
Spese dirette 111,99 
Contrib. az. trasp. 1,73 

TOTALE 712,74 
Spese correnti 548,11 
Spese dirette 267,35 
Contrib. az. trasp. 280,75 
Spese c/capible 164,64 
Spese dirette 141,28 
Contrib. az. trasp. 23,35 

Fonte: Ministero dei Trasporti, 1994 

1985 1987 1989 

325,26 362,53 401,43 
290,55 309,31 343,49 

2,83 3,33 6,18 
287,72 305,98 337,30 
34,71 53,22 57,94 
0,93 15,40 21,99 

33,78 37,81 35,94 

144,32 180,46 192,20 
104,36 128,80 129,63 
103,50 124,00 128,03 

0,85 4,80 1,60 
39,97 51,66 62,57 
39,36 51,16 60,49 
0,60 0,50 2,07 

437,62 607,20 725,26 
269,53 401,89 453,99 
259,12 386,72 411,69 

10,41 15,17 42,29 
168,09 205,30 271,27 
163,96 203,76 262,67 

4,13 1,54 8,61 

907,20 1 150,19 1318,89 
664,44 840,01 927,10 
365,46 514,06 545,90 
298,98 325,95 381,20 
242,76 310,18 391,78 
204,25 270,32 344,85 
38,51 39,86 46,62 

1990 1991 1992 

396 29 438,24 438,74 
330 99 384,77 418,31 

5,41 5,76 ó,00 
325,58 379,01 412,30 
65,29 53,46 20,43 
19,34 17,18 12.80 
45,96 36,28 7,63 

193,50 208,32 206,01 
140,37 151,83 139,47 
138,16 150,11 137,95 

2,21 1,71 1,52 
53,13 56,49 66,54 
51,84 56,49 66,54 

1,29 0,00 0,00 

736,50 767,70 691,57 
419,36 535,41 483,19 
406,85 458,84 459,46 

12,51 76,57 23,74 
317,14 232,28 208,38 
315,29 230 46 207,26 

1,84 1 82 1,11 

1326,30 1414,25 1336,32 
890,73 1072,01 1040,97 
550,43 614,72 603,41 
340,29 457,29 437,56 
435,57 342,24 295,35 
386,40 304,13 286,61 
49,09 38,11 8,74 

prevista dalla L. 158/90 (imposta sulla proprietà degli autoveicoli, addi-
zionale sul consumo di carburanti, addizionale all'imposta di trascrizio-
ne del PRA). Nel 1993 il gettito di questi tre tributi (l'addizionale sul con-
sumo dei carburanti non è stata adottata da nessuna regione) per le re-
gioni a statuto ordinario è stato pari a 5.640 mld. In predicato è anche 
l'attribuzione dell'imposta sulle assicurazioni. La Commissione di studio 
per la riforma della finanza regionale ha stimato che il gettito di questi 
tributi per il 1993 sarebbe ammontato ad ulteriori 4.500 mld. per un to-
tale di 10.140 miliardi di tributi su basi imponibili legate ai trasporti. Per 
il Piemonte, a fronte di un gettito effettivo per il 1993 di 545 mld., l'as-
segnazione dei nuovi tributi avrebbe comportato un flusso aggiuntivo di 
risorse di 456 mld. Un gettito sicuramente limitato, ma che insieme alle 
imposte sui consumi energetici potrebbe caratterizzare le Regioni co-
me soggetti che gestiscono i tributi più adatti alle esternalità ambientali 
il che faciliterebbe una maggiore visibilità e soprattutto una maggiore 
responsabilizzazione dell'ente. 
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RICERCHE 
Verso nuovi modelli di relazioni intergovernative 

La ricerca mostra come attualmente le regioni abbiano competenze si-
gnificative nel campo dei trasporti solo per quanto attiene al trasporto 
pubblico su gomma. In futuro, sia la teoria del federalismo fiscale che il 
principio di sussidiarietà spingono verso l'attribuzione alle regioni di tut-
te le competenze in materia di trasporto pubblico locale, comprese le li-
nee ferroviarie in concessione e buona parte della rete stradale statale 
gestita dall'ANAS, che in realtà ha un prevalente interesse regionale. 
Le stime IRES sul conto consolidato della spesa pubblica nei trasporti 
a livello regionale hanno messo in luce come a fronte di una spesa di 
4.360 mld. circa il settore pubblico locale contribuiva per circa 1.337 
mld. (il 30%); attribuendo al Piemonte i 340 mld. di spesa regionalizza-
ta dell'ANAS si arriverebbe a quasi il 40%. 
Sul fronte delle entrate, le basi imponibili più o meno direttamente con-
nesse al settore dei trasporti potrebbero diventare un "buon" veicolo di 
finanziamento delle regioni: si tratterebbe ovviamente di un tributo ge-
nerale e non di scopo. Ciò non toglie che in futuro una quota dell'impo-
sizione non potrà essere finalizzata al miglioramento della mobilità re-
gionale attraverso, per esempio, l'addizionale sulla benzina. 
In attesa si può incominciare ad attrezzarsi "come se" queste funzioni, 
sia in termini di spese che di entrate, fossero sul punto di essere tra-
sferite. Le politiche regionali dei trasporti richiedono un forte coordina-
mento intergovernativo attraverso strumenti come la conferenza dei 
servizi e gli accordi di programma per dialogare proficuamente con en-
ti nazionali come le F.S. La costruzione di un quadro informativo detta-
gliato sui programmi di investimento di tutti i soggetti pubblici che ope-
rano nel campo dei trasporti localmente ed il suo monitoraggio potreb-
be costituire una prima iniziativa sperimentale per l'attuazione del Pia-
no dei trasporti. D'altro canto, sul fronte delle entrate, gli uffici tributari 
regionali sono in buona parte da costruire mentre vanno impiantati le-
gami organici con gli altri uffici tributari dello Stato e degli enti locali. La 
gestione di una politica tributaria regionale richiede che anche questo 
problema venga affrontato con sollecitudine. 

Il working paper n. 113 è stato pubblicato nel dicembre 1995 con il tito-
lo Il federalismo fiscale in Piemonte. 2. La spesa pubblica per i tra-
sporti in Piemonte: un'analisi per livello di governo e per settori. 
Gli autori sono Stefano Piperno e Roberto Forneris. 
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CARATTERIZZAZIONE TERZIARIA 
DEI COMUNI PIEMONTESI 

Il fenomeno della terziarizzazione dell'economia viene affrontato in 
questo studio nei termini un po' inusuali di infrastrutturazione terziaria 
del territorio e non come più usualmente, attraverso la misurazione del-
l'occupazione generata dal comparto. Si è cioè cercato di arrivare a de-
finire la caratterizzazione terziaria dei 1209 comuni piemontesi in base 
al numero e al mix di attività presenti riconducibili alle seguenti classi 
Istat: 

6. Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni; intermediazione moneta-
ria e finanziaria; 

7. Attività immobiliari, noleggio, informatica, ricerca ed altre attività pro-
fessionali ed imprenditoriali; 

8. Istruzione; 
9. Altri servizi. 

La base informativa è data dalle localizzazioni di attività nei comuni ed 
è rappresentata da circa 219 mila unità locali che occupano circa 567 
mila addetti. Si tratta essenzialmente delle unità locali costituite dalle 
imprese che hanno l'obbligo dell'iscrizione alla Camera di Commercio, 
integrate dalle attività di terziario svolte dai liberi professionisti. 
Una prima graduatoria dei comuni evidenzia il numero di attività presen-
ti. Sono state distinte quattro classi di comuni: i dotati (da 36 a 111 atti-
vità localizzate); i medio-dotati (da 21 a 35); i medio carenti (da 11 a 20) 
e i carenti (da 0 a 10). Una successiva elaborazione ha evidenziato le at-
tività più "rare" e quelle più diffuse distinguendo le classi di presenza in 
rare, medio-rare, medio-diffuse e diffuse. Tra le attività rare si segnala-
no gli istituti di assicurazione, i trasporti aerei, la distribuzione di films, gli 
studi medici privati, il noleggio macchine, ecc. Tra le più comuni si ri-
scontrano principalmente le attività legate al commercio al minuto ed ai 
servizi alla persona come parrucchieri, ristoranti, le edicole, ecc. 

I risultati 

Incrociando i dati qualitativi con quelli quantitativi si è ottenuto un qua-
dro comprendente 16 gruppi teorici di classificazione che associano co-
muni omogenei per caratterizzazione o infrastrutturazione terziaria e si 
ottengono 16 gruppi descrittivi. Sommando il punteggio derivante dal li-
vello di dotazione (da 4 a 1) al livello di rarità, cioè presenza di servizi 
poco diffusi (da 4 a 1), si è ottenuto un punteggio complessivo che ha 
consentito di stilare una graduatoria di sette livelli di rango. L'aggrega-
zione dei gruppi agisce sulle posizioni di media caratterizzazione gene-
rando una distribuzione equilibrata dei 1209 comuni. 

A partire dai 16 gruppi (classificazione descrittiva), attraverso i 7 livelli 
di rango (graduatoria interpretativa), si arriva a suddividere i comuni 
piemontesi in 4 tipi (classificazione di sintesi), che costituiscono l'obiet-
tivo dell'ipotesi di lavoro. Il passaggio richiede l'incrocio dei due indica-
tori utilizzati: la "dotazione" terziaria di ogni singolo comune viene così 



definita elevata oppure scarsa e, analogamente, anche la "rarità" di ta-
le dotazione viene definita elevata oppure scarsa. 

I 4 tipi di infrastrutturazione terziaria dei 1.209 comuni piemontesi 
(entità e rarità delle sottoclassi di attività) 

RARITÀ 
scarsa elevata 

Totale 

elevata 99 491 590 

scarsa 439 180 619 

totale 538 671 1.209 

La logica di aggregazione che riduce i 16 gruppi nei 4 tipi è rovesciata 
rispetto a quella che ha determinato la riduzione dai 16 gruppi ai 7 livelli 
di rango. Qui si cerca di attribuire ad ogni comune una caratterizzazio-
ne precisa, spostando le connotazioni medie verso quelle estreme; là si 
cercava di aggregare le posizioni medie di analogo peso relativo. 

I 1.209 comuni dai 16 gruppi ai 4 tipi di classificazione 

I 4 tipi I 16 gruppi corrispondenti N. comuni 

4-attrattivi 44-43-34-33 491 (40,6%) 
3-attrezzati 42-41-32-31 99 (8,2%) 
2-specializzati 24-23-14-13 180 (14,9%) 
1-carenti 22-21-12-11 439 (36,3%) 

Il risultato della classificazione tipologica dei comuni restituisce una im-
magine di forte polarizzazione nei tipi estremi. Il tipo 4, che raggruppa i 
comuni a forte connotazione terziaria sia quantitativa sia qualitativa 
(491 pari al 40,0% di quelli piemontesi) e il tipo 1, che raccoglie i comu-
ni privi di ogni connotazione terziaria (439, pari al 36,3%). Si possono 
aggregare i residui comuni appartenenti ai tipi 3 e 2 (99 e 180 rispetti-
vamente, pari al 23,1% nel complesso) che non segnalano significative 
concentrazioni territoriali, ne rappresentano casi comunali di rilievo, 
nessun centro supera i 5.000 abitanti e soltanto quattro dei 279 comu-
ni hanno più di 3.000 residenti: Mazzè, 3.838; Verolengo, 4.487; Nar-
zole, 3.119; San Francesco al Campo, 3.952. 

Riportando in mappa questi esiti si ottiene la carta della infrastruttura-
zione terziaria dei comuni piemontesi, che il lavoro propone come ipo-
tesi di sintesi interpretativa. Le aree a debole infrastrutturazione terzia-
ria connotano chiaramente l'arco montuoso esterno e le zone collinari 
interne (Monferrato e Langhe). 

Le aree forti segnalano un "continuum" pedemontano che va da Cuneo a 
Biella attraverso Saluzzo, Savigliano, Fossano, Pinerolo, Torino, Ivrea. Si 
dilata l'area alessandrina che si va a saldare con Casale Monferrato. 
Sull'asse Cuneo, Alba, Asti, Vercelli, Novara, l'infrastrutturazione terzia-
ria rimane circoscritta ai grandi comuni senza estendersi all'intera fascia 
territoriale. 

La ricerca Caratterizzazione terziaria dei comuni piemontesi è stata 
curata da Ivo Gualco e Luigi Varbella. Il volume è stato pubblicato nel 
febbraio 1996 nella collana dei working papers dell'Istituto (wp n. 114). 



La carta dei servizi. 
Infrastrutturazione terziaria del territorio piemontese 

DEBOLE FORTE MEDIA 
infrastrutturazione terziaria 
dei 1209 comuni piemontesi 

27 

gruppi tipologici 44 resto 11 
livelli di rango 8 resto 2 
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ZONIZZAZIONE TERRITORIALE ED AMBITI 
SPAZIALI DELLE POLITICHE: 
L'Albese 

Lo studio costituisce una prosecuzione di una riflessione precedente-
mente compiuta dall'IRES, in ordine alla "riconoscibilità spaziale" di am-
biti sub-regionali, che si rivelino significativi per l'intervento di piano de-
gli enti locali alle diverse scale. 
I principi fondamentali messi a fuoco in quello studio e che stanno alla 
base dell'approccio seguito nel presente lavoro sono quelli generali del-
la "complementarità funzionale e spaziale" che reggono l'organizzazio-
ne di un sistema territoriale, imprimendole una configurazione di tipo 
gerarchico e/o reticolare secondo modalità che la compresenza dei due 
principi organizzativi generalmente comporta. 
Obiettivo del presente lavoro è di offrire un contributo empirico alla rea-
lizzazione di un percorso di analisi volto all'individuazione di subsistemi 
territoriale a scala intermedia (subprovinciale), riconoscibili, nella loro 
individualità, come significativi entità locali. 
II subsistema territoriale scelto nella sperimentazione è l'albese. Prelimi-
narmente è stato necessario operare una delimitazione dell'ambito terri-
toriale di studio, in considerazione delle "particolarità" della area, riferibi-
li, essenzialmente alla struttura produttiva di base (forte specializzazio-
ne produttiva, presenza di un tessuto significativo di piccole e medie im-
prese e, al contempo, presenza di imprese trainanti di rilevanza interna-
zionale; ma anche forte caratterizzazione dei settori agricoli connessi 
con la struttura industriale). Sono stati pertanto selezionati non solo i co-
muni nei quali quelle particolarità erano emergenti ma anche un elevato 
numero di "altri" comuni contermini in modo da definire, in via di prima 
approssimazione, un ambito territoriale sufficientemente ampio (area 
ampia), da consentire si enuclearne un sub-ambito significativo. 

Il percorso di analisi seguito si è articolato nei passi seguenti, 

a) Analisi delle quantità localizzate (analisi degli stock) nell'area larga 

Innanzitutto è stata condotta un'analisi della distribuzione della popola-
zione. Più specificatamente, ne è stata esaminata la struttura distributi-
va attraverso un'applicazione della regola "rank size", considerando co-
me sfondo di riferimento la struttura regionale. Ciò ha consentito di in-
dividuare in via preliminare i "comuni" candidabili ad essere i nodi por-
tanti dell'armatura urbana dell'area. 
A partire dalla considerazione che la dimensione demografica non è 
elemento sufficiente per qualificare "l'importanza" di un'agglomerazio-
ne, si è condotta un'analisi della dotazione dei centri in termini della lo-
ro capacità di offerta di beni e servizi per le famiglie. Un indicatore che 
è di rilevanza fondamentale in quanto fattore strutturante dell'organiz-
zazione funzionale e spaziale di un sistema insediativo, poiché, più di 
altri, connette sotto il profilo funzionale e spaziale la popolazione inse-
diata ad un dato contesto geograficamente precisato. 



L'analisi della capacità di offerta dei centri ha comportato i passi se-
guenti: 

1. Individuazione delle attività di servizio rivolte alla popolazione; 
2. Esame della relativa rarità delle attività suddette (effettuata con rife-

rimento alle quantità relative delle unità locali e degli addetti); 
3. Determinazione della consistenza dell'offerta dei comuni dell'area, in 

considerazione del moltiplicatore intrinseco che lega la dotazione di-
sponibile nel complesso dell'area alla popolazione residente (rap-
porto addetti/popolazione); 

4. Individuazione, sulla base del moltiplicatore suddetto riferito ad ogni 
singolo comune, dei comuni che possono essere assunti come luo-
ghi preminenti di offerta (loro importanza relativa in quanto luoghi 
centrali di offerta). 

In tale modo è stato possibile evidenziare la struttura spaziale del si-
stema dell'offerta di beni e servizi per la popolazione e, quindi, un'arti-
colazione del territorio considerato secondo centri di offerta di varia im-
portanza (solo in parte coincidenti con le agglomerazioni demografica-
mente più consistenti) e aree di distribuzione della domanda. 

b. Analisi delle interdipendenze nell'area larga 

Le analisi precedentemente svolte pongono in evidenza la struttura po-
licentrica del territorio considerato. Non consentono tuttavia di definire 
con sufficiente certezza le "appartenenze" dei singoli comuni ai subsi-
stemi spaziali menzionati. 
La struttura della mobilità sistematica diventa pertanto un elemento im-
portante - anche se non l'unico - per precisare il grado relativo di ap-
partenenza dei comuni ai diversi subsistemi. 
In questa direzione, sono stati esaminati in modo puntuale i flussi casa-
lavoro e casa-scuola per tutti quei centri emersi come rilevanti in termi-
ni sia di consistenza demografica, sia di importanza per quanto concer-
ne l'offerta di beni e servizi alla popolazione. 
Sono stati presi in esame il grado di autocontenimento ed il grado di 
apertura, al fine di più precisamente caratterizzare il ruolo "centrale" da 
essi svolto nell'area in esame e il loro carattere di cerniera con più am-
pi contesti. 
Inoltre, sono stati identificati gli ambiti territoriali, che in varia misura, 
hanno in detti centri il loro fulcro principale. Un primo ambito è quello 
costituito dall'insieme dei comuni per il quale il flusso massimo di que-
sti ultimi è diretto verso i centri individuati. Un secondo ambito è rap-
presentato dall'insieme dei comuni per i quali viene selezionato il se-
condo flusso più rilevante. Un terzo ambito, infine, è formato dai comu-
ni per i quali viene analizzato il terzo flusso più elevato. Ciò ha permes-
so di cogliere il diverso grado di intensità delle relazioni e pertanto di 
identificare "sottoinsiemi spaziali sfumati" in quanto ambiti della mobilità 
sistematica. A corredo dell'approccio precedente sono state studiate le 
"isocrone", relative ai tempi di spostamento intercomunale su mezzo 
privato per tutti i centri considerati. Emerge una sostanziale - per quan-
to di per sé non scontata - congruità tra la configurazione delle isocro-
ne e la struttura della mobilità sistematica. 

c. Identificazione dell'area ristretta 

Concettualmente l'individuazione dell'area ristretta può assimilarsi ad 
un'operazione di "découpage" dei diversi insiemi spaziali individuati in 
base ad un'ideale sovrapposizione tra la configurazione dei centri -
qualificati in termini sia di consistenza demografica sia d'importanza 



della loro dotazione - e la configurazione del loro sistema relazionale. 
Un tale modo di procedere ha consentito, con un ragionevole grado di 
approssimazione, di enucleare all'interno dell'area larga un ambito spa-
ziale di più stretta appartenenza a quello che potremmo definire come 
il sistema spaziale locale imperniato sul centro di Alba. 
Ciò è stato relativamente agevole quando si sono resi riconoscibili quei 
sottosistemi spaziali chiaramente imperniati su altri relativamente "im-
portanti" centri urbani, peraltro collocati in posizione nettamente perife-
rica rispetto al contesto territoriale esaminato e che non presentano re-
lazioni significative con Alba. 
Meno agevole si è rivelata l'enucleazione di quegli ambiti spaziali, non 
chiaramente identificabili come sottosistemi a sé, in quanto fortemente 
partecipi di un sistema di relazioni più ampio connesso sia al capoluo-
go cuneese sia al polo torinese. 
Sull'asse di questa duplice polarità sono tuttavia riconoscibili ambiti terri-
toriali imperniati prevalentemente sui sub-centri di Fossano e Savigliano, 
scarsamente relazionati con il sistema spaziale locale di Alba e probabil-
mente partecipi di un più vasto sistema di relazioni la cui estensione non 
è individuabile, nella sua completezza, all'interno dei confini dell'area am-
pia (sfuggono, ad esempio, tutte le relazioni con il Saluzzese). 

' Emergono inoltre aree di non così chiara attribuzione che possono 
pertanto essere considerate come "zone di frangia" dell'area ristretta: 
includendo quest'ultime, l'area ristretta è risultata costituita da 115 co-
muni . 

d. Connotazioni dell'area ristretta 

Al fine di disporre sia di alcuni elementi di verifica del percorso metodo-
logico seguito nell'identificazione dell'area ristretta, sia di alcuni ulterio-
ri elementi conoscitivi in ordine ai caratteri distintivi della specificità del-
l'area e di sue possibili articolazioni sono stati esaminati: 

1. La struttura delle attività di base; 
2. La struttura delle mobilità residenziale. 

Da punti di vista diversi, vengono confermati i seguenti caratteri: 

a. Il carattere compatto di un core dell'area che ha Alba come suo epi-
centro; 

b. La progressiva attenuazione dei caratteri distintivi del core, in una ra-
gion albese; 

c. L'emergere di connotati "altri" e/o la forte attenuazione dei caratteri 
specifici del core nelle aree già individuate come aree di frangia. 

Sulla base dell'esperienza compiuta due ordini di osservazioni possono 
formularsi. 
La prima osservazione riguarda la generalizzabili del percorso meto-
dologico adottato ad altri contesti sub-regionali. A questo proposito, si 
può ragionevolmente affermare che è sempre possibile individuare 
connotazioni socioeconomiche che presentano una caratterizzazione 
tale da permettere di riconoscere un ambito territoriale locale. Se così 
facendo è possibile individuare un ambito significativo, ciò non è tutta-
via sufficiente a definirne l'estensione territoriale. L'ipotesi "forte" qui 
assunta è che tale estensione sia determinabile a partire dalla conside-
razione delle relazioni funzionali fondamentali di un sistema urbano: 
quelle cioè che legano la produzione alla popolazione insediata e que-
sta al sistema dell'offerta dei beni e dei servizi. Sono le modalità orga-
nizzative e l'esplicazione spaziale associate a tali relazioni quelle che 
consentono di definire morfologicamente il sistema territoriale. Sono 
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quest'ultime, peraltro, che variano nel tempo, pur manifestando gradi di 
inerzia relativamente elevati. 
La seconda osservazione concerne l'agibilità del percorso di analisi se-
guito. Essa è condizionata dalla base informativa disponibile nonché 
dalla disponibilità (standardizzazione) delle procedure necessarie al 
trattamento delle informazioni stesse. L'esperienza condotta (o, se si 
vuole, i limiti stessi delle analisi effettuate) testimonia(no) le difficoltà 
che si incontrano in una situazione di scarsa od inefficace organizza-
zione delle informazioni necessarie. 

31 

L'articolo è di Sylvie Occelli. 
Il wp n. 115 è intitolato: Zonizzazione territoriale ed ambiti spaziali 
delle politiche. 2. Individuazione ed esplorazione di un contesto 
locale: l'Albese. La ricerca, pubblicata nell'aprile 1996, è a cura di Syl-
vie Occelli e Giorgio Preto. 
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LA GEOGRAFIA AMMINISTRATIVA 
DELLA REGIONE PIEMONTE 

Da qualche tempo anche in Italia si fanno studi di geografia ammini-
strativa, una scienza altrove già consolidata che si avvale di una propria 
metodologia e di una sfera di interesse relativa a tutto ciò che concerne 
l'organizzazione territoriale delle funzioni pubbliche. 
Le funzioni e le competenze che si riversano sul territorio hanno infatti 
ritagli e ripartizioni diverse che occorre conoscere quando si affrontano 
compiti amministrativi ma anche quando si conduce un'analisi o una 
valutazione socio-economica regionale. È quello che in parte si è ten-
tato con la pubblicazione qui presentata, che è probabilmente la prima 
rassegna sistematica della geografia amministrativa di una Regione ita-
liana. 
Il lavoro, che è un ipertesto informatico, è il risultato di una ricerca IRES 
che tenta di dare voce al "paesaggio istituzionale" del Piemonte e met-
te in risalto le partizioni e i sottoinsiemi definiti dall'Amministrazione re-
gionale oltreché le reti e le partizioni nazionali cui appartengono i comu-
ni della regione. 
Le partizioni, le reti e i sottoinsiemi territoriali esistenti sono classificati en-
tro undici tematismi organizzati per settori omogenei che, tuttavia, non ri-
spondono a logiche rigidamente istituzionali e amministrative: 

- Caratteristiche orografiche, morfologiche e agricoltura, 
- Vincoli territoriali, 
- Funzioni economiche, lavoro e industria, 
- Struttura socioeconomica e amministrativa, 
- Servizi alla persona, sanità e assistenza, 
- Formazione, cultura e istruzione, 
- Lavori pubblici e gestione del territorio, 
- Risorse territoriali e ambientali, 
- Difesa, sicurezza e giustizia, 
- Contabilità e finanza, 
- Reti di comunicazione e livelli di accessibilità. 

Ogni tematismo raccoglie più partizioni o sottoinsiemi territoriali. Così, 
ad esempio, sotto il tematismo relativo alle caratteristiche orografiche, 
morfologiche e agricole compaiono: le altimetrie e le Zone Agrarie defi-
nite dall'ISTAT, la classificazione del territorio regionale in Montagna, 
Collina, Collina depressa e Pianura, le Comunità Montane ecc. 

Di ogni partizione, rete o sottoinsieme è possibile avere: 

- la mappa a scala regionale, 
- la metodologia attraverso cui la partizione, il sottoinsieme o la rete 

connettiva è stata definita, 
- l'organizzazione funzionale che sottende la partizione, 
- l'attività statistica svolta dagli organismi e dai centri istituzionali pre-

posti alla gestione dei compiti svolti sulla partizione, 
- i maggiori nodi problematici che si trovano ad affrontare, 
- i riferimenti legislativi che hanno dato luogo alla partizione e in cui si 

definiscono obiettivi e struttura degli organismi competenti, 
- l'elenco dei comuni e la suddivisione/classificazione degli stessi, ov-



vero le diverse appartenenze agli elementi di base di una partizione, 
rete o sottoinsieme. 

Fin qui le possibilità offerte da questo strumento relative alla legislazio-
ne, cartografia elementare e metodologia delle partizioni, reti e sottoin-
siemi territoriali. 

Il "paesaggio istituzionale" è poi arricchito dalla possibilità di lettura di 
alcuni indicatori a scala comunale ottenuti da fonti diverse (ISTAT, 
CERVED, ACI, SIP, CNC, Ministeri), contenuti nella banca dati ANCI-
TEL ed elaborati dall'IRES. Vi sono indicatori morfologici quali: 
- il livello altimetrico del centro urbano del comune, 
- la superficie territoriale del comune, 
Indicatori demografici: 
- la popolazione residente al 1991, 
- la variazione della popolazione rispetto al censimento 1981. 
Indicatori relativi alla struttura dell'abitazione: 
- il numero delle abitazioni occupate/numero delle abitazioni totali, 
- l'ammontare ICI per abitazione e unità locale. 
Indicatori che danno il peso delle attività economiche locali: 
- la variazione ai censimenti dell'agricoltura (1990-1982) della superfi-

cie agricola utilizzata, 
- gli addetti/unità locali, 
- le unità locali artigianali/unità locali totali, 
- le unità locali industriali/unità locali totali, 
- le unità locali commerciali/unità locali totali, 
Altri indicatori relativi ai consumi, alla struttura turistica e alle attività 
economiche: 
- i posti letto disponibili nelle seconde case, 
- i consumi elettrici dei residenti sugli utenti residenti, 
- i consumi di acqua per abitante, 
- l'ammontare IVA per abitante. 
Indicatori relativi al reddito: 
- l'ammontare del reddito per contribuente, 
- le autovetture con cilindrata superiore ai 2000 cc/autovetture totali. 
Indicatori di rango: 
- i depositi bancari per abitante, 
- gli impieghi sui depositi bancari, 
- gli abbonamenti telefonici per affari/unità locali totali. 
Infine, indicatori relativi ai servizi: 
- il numero di abitanti per servizi personali, 
- il numero di abitanti per ogni farmacia in servizio, 
- il rapporto tra gli alunni e le aule disponibili. 

Sono indicatori che danno informazioni sulla struttura socioeconomica 
di ogni comune in rapporto alla media regionale e che dovranno esse-
re aggiornati nel tempo. 
Il paesaggio socioeconomico che emerge da ogni comune è nell'insie-
me molto ricco ed associa alle appartenenze istituzionali, dei servizi, 
dell'organizzazione regionale e statale, i dati quantitativi più significativi; 
ad una caratterizzazione qualitativa storica e istituzionale viene aggiun-
ta una lettura quantitativa che integra il quadro e ne esplica la struttura. 

Gli obiettivi che si sono tentati di raggiungere sono molteplici: 
- fornire gli elementi conoscitivi che danno ragione del territorio in ter-

mini socioeconomici, 



- fornire una banca dati informativa a livello comunale in grado di dare 
conto della struttura dello stesso in rapporto ad una "tipologia ideale" 
definita dai valori medi regionali, 

- esplicitare le "cristallizzazioni" istituzionali che la storia amministrati-
va ha definito sul territorio, 

- fornire una mappa legislativa del territorio, 
- dare alcuni importanti elementi conoscitivi necessari alla pianificazio-

ne di area vasta, 
- evidenziare la ridondanza di molte partizione per addivenire ad una 

semplificazione delle stesse ai fini delle politiche regionali e comunitarie. 

Questo lavoro si interessa solo di alcuni degli aspetti della Geografia 
Amministrativa, ma costituisce la base per ulteriori elaborazioni proprie 
di questa nuova disciplina. Un'elaborazione possibile può riferirsi alla 
definizione delle "giuste dimensioni dell'Ente locale" prevista dalla 
L. 142/90 tendente a promuovere l'aggregazione degli enti comunali di 
piccolissima dimensione nonché ad istituire un organismo territoriale 
quale quello della città metropolitana. Possedere una base informativa 
come quella qui fornita significa potere evidenziare le appartenenze ter-
ritoriali e le omogeneità socioeconomiche e giungere in modo obiettivo 
alla determinazione delle aree da promuovere sia per le aggregazioni 
dei comuni di piccola dimensione che per la formazione dell'area me-
tropolitana. 
Un'altra elaborazione possibile concerne il dibattito intorno alla deter-
minazione della Nuts 4. La nomenclatura delle unità territoriali statisti-
che (NUTS) suddivide le regioni della Comunità Europea in tre diversi 
livelli di classificazione aventi come obiettivo la comparabilità territoria-
le: la Nuts 0 rappresenta gli stati nazionali, la Nuts 1 corrisponde ai Làn-
der tedeschi o alle standard regions inglesi mentre in Italia corrisponde 
a 11 macroregioni (la Nord-Ovest comprende Piemonte, Valle d'Aosta 
e Liguri), la Nuts 2 corrisponde alle Comunidades autonomas spagno-
le o alle regioni in Italia e Francia, la Nuts 3 alle Province o ai Départe-
ments francesi o ancora alle Counties e locai authority regions inglesi. 
La Comunità Europea è intenzionata a definire un livello areale di Nuts 
inferiore alle province da prendere come base per le politiche subregio-
nali relative ai fondi strutturali e ad altri obiettivi specifici. Il problema di-
venta quale partizione può costituire questo livello avendo come vinco-
lo che esso deve rappresentare esaurientemente un ambito territoriale 
omogeneo e deve essere una partizione completa ai diversi livelli di 
scala provinciale, regionale, nazionale. Anche in questo ambito il lavo-
ro qui presentato può dire molto. 

A cura di Fiorenzo Ferlaino. Il lavoro è stato curato da un gruppo di ri-
cerca così composto: Fiorenzo Ferlaino, ivo Gualco e Antonino Bova 
dell'IRES; Angela Mazzoccoli e Giovanni Ponzio, consulenti esterni. 
L'ipertesto si rivolge a operatori del territorio (pianificatori e amministra-
tori comunali, funzionari, dirigenti) e ad analisti (docenti esperti). Il pro-
gramma è un'applicazione di toolbook ed è leggibile da qualunque 
computer 386 IBM-compatibile. 
Si può richiedere La Geografia Amministrativa della Regione Pie-
monte: partizioni, sottoinsiemi e reti territoriali all'ufficio pubblica-
zioni dell'IRES, tei 011/ 88.051 fax 011/ 8.123.723. Il prezzo di L. 25.000 
è destinato a coprire i costi vivi di riproduzione e spedizione. 



ELENCO COMPLETO DELLE PARTIZIONI, SOTTOINSIEMI E RETI 

OROGRAFIA, MORFOLOGIA 
Altimetrie e Agrarie 
Montagna, Collina, Collina depressa, Pianura 
Comunità Montane vecchie 
Comunità Montane nuove 
Ambiti per i Piani agricoli zonali 
Fondi strutturali CEE (Obiettivo 5b) 

VINCOLI TERRITORIALI 
Aree protette e Parchi 
Aree a vincolo paesaggistico 
Aree boscate (L. 431/85) 
Vincolo idrogeologico 
Fasce montane (L. 431/85) 
Usi civici 

FUNZIONI ECONOMICHE, LAVORO 
E INDUSTRIA 
Sistemi locali del lavoro, Irpet 1981 
Sistemi locali del lavoro, Irpet 1991 
Distretti industriali delle piccole imprese 
Fondi strutturali CEE (Obiettivo 2) 
Zone transfrontaliere 
Aree a sostegno occupazione 
Camere di Commercio 
Ispettorati del lavoro 
Uffici del lavoro e max occupazione 
Sezioni Circoscrizionali per l'impiego 
Istituto nazionale di previdenza sociale 
Istituto naz. assic. infortuni sul lavoro 
Ente nazionale di previdenza e assistenza 

STRUTTURA AMMINISTRATIVA 
Aree ecologiche 
Comprensori 
Aree programma 
Province 6 
Province 8 
Circondari 
(Co.Re.Co.) 
Area metropolitana 53 
Area metropolitana 33 

SERVIZI E ASSISTENZA 
Unità Socio sanitarie Locali (USSL) 
Unità Sanitarie Locali (USL) 
Diocesi 
Poste italiane 
Uffici motorizzazione civile 

CULTURA E ISTRUZIONE 
Sistemi bibliotecari 
Distretti scolastici 
Bacini turistici 
Sovrintendenza scolastica regionale 
Provveditorati scolastici 
Archivi di Stato 
Soprintendenze archeologiche 
Soprintendenze ai beni ambientali 
e architettonici 
Soprintendenza ai beni artistici e storici 

LAVORI PUBBLICI E TERRITORIO 
Edilizia residenziale-bacini di utenza 
Edilizia residenziale-aree programma 
Istituto autonomo case popolari (IACP) 
Consorzio intercomunale torinese (CIT) 
Piani Regolatori Generali Comunali 
P.R.G.I. o di Comunità Montana 
(P.T.O. P.P.) 
Bacini di trasporto 
Genio civile 

RISORSE AMBIENTALI 
Incendi 
Corpo forestale 
Bacini ottimali risorse idriche 
Bacini per lo smaltimento rifiuti 

DIFESA, SICUREZZA E GIUSTIZIA 
Prefetture 
Questure e Polizia di stato 
Camera 
Senato 
Forze armate 
Arma dei carabinieri 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco 
Archivi notarili 
Corte d'appello 
Corte d'assise 
Tribunali ordinari 
Preture 
Procure 
Casellario giudiziale 

CONTABILITÀ E FINANZA 
Uffici distrettuali delle imposte dirette 
Centri di servizio 
Uffici imposta sul valore aggiunto 
Ufficio registro atti giudiziari 
Uffici tecnici erariali 
Conservatorie dei registri immobiliari 
Commissioni tributarie 
Corpo nazionale della Guardia di finanza 
Ragioneria dello stato 
Direzioni provinciali del tesoro 

RETI 
Telecom 
ENEL 
ANAS 
Strade provinciali 
SNAM 
Italgas 
Ferrovie 
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CREARE NUOVE IMPRESE DI SUCCESSO 
IN AREE A RISCHIO DI DECLINO 

Il 23 marzo 1995 l'IRES ha organizzato una tavola rotonda di di-
scussione dei risultati della ricerca Imprenditori si diventa. Cento 
nuove imprese nel Piemonte degli anni '90: i protagonisti, pubbli-
cata da Rosenberg & Sellier nel 1994. Poiché il tema continua a ri-
vestire un notevole carattere di attualità e per il particolare inte-
resse di alcuni degli interventi al dibattito, l'IRES ha pubblicato nel 
giugno di quest'anno gli atti dell'incontro nella collana "dibattiti". 
Riportiamo in sintesi l'introduzione di Mario Deaglio dell'Univer-
sità di Torino e le conclusioni di Luciano Abburrà dell'IRES. 

Intervento introduttivo di Mario Deaglio, Università di Torino 

Poter trovare delle alternative nell'ambito di nuove imprese diventa 
molto importante per il futuro di Torino e del Piemonte quando si riflet-
te sulla situazione di crisi in cui versa tanta parte del tessuto industriale 
di questa regione. Mi sembra del tutto appropriato che un Istituto di ri-
cerca regionale svolga ricerche come quella recentemente conclusa 
sui nuovi imprenditori. 

Come la ricerca ha messo in luce, esiste una grossa carenza di studi 
teorici, su come sono fatti gli imprenditori, quale ruolo, che tipo incar-
nano e così via. Se vogliamo sapere quali caratteristiche deve avere 
questo imprenditore, che pure è alla base di tutte le teorie del mercato, 
troviamo incertezza, oscurità: scopriamo trattarsi di un argomento che 
non ha mai interessato troppo gli economisti. Non solo, ma le poche in-
dicazioni che gli economisti hanno dato sono state largamente smenti-
te dalle ricerche empiriche. Una parte delle ricerche empiriche è avve-
nuta, e sta avvenendo, qui a Torino. Ricordiamo gli studi del Prof. Con-
tini il quaie ha analizzato la natalità e la mortalità delle imprese e i mo-
tivi di questa natalità e mortalità e credo che da qui origini l'idea dei ri-
cercatori di non considerare le imprese nei primi tre anni di vita per via 
dell'alta mortalità infantile, ma di prendere in esame soprattutto le a-
ziende che sopravvivono. 

L'indagine dell'IRES propone uno schema in cui inquadrare i nuovi im-
prenditori che si compone di tre parti. La prima è costituita da quelli che 
diventano imprenditori per "riproduzione inerziale". Sostanzialmente ri-
percorrono una tradizione familiare. Vi sono poi quelli che rappresenta-
no la componente innovativa e che sono per noi i più importanti, cioè 
quelli che più corrispondono ai nostri stereotipi. Vi sono infine quelli che 
vedono nell'attività imprenditoriale una "mera alternativa occupazione". 
Sarebbe interessante avere qualche risposta sulla quantificazione di 
queste componenti. Così come sarebbe interessante sapere in quale ti-
po di azienda si trovano i 1.400 occupati creati dalle nuove imprese 
analizzate dal lavoro. 
Fatta questa premessa, bisogna dire che la ricerca procura moltissime 
sorprese. La letteratura giornalistica induce ad immaginare il nuovo im-
prenditore come una replica di Steve Jobs, il quale a 25 anni si laurea 
in qualcosa tipo ingegneria spaziale, prende i microprocessori, affitta 



un garage, inventa il personal computer, a 30 anni è miliardario. Niente 
di più diverso dalla realtà italiana o piemontese. L'imprenditore che ha 
successo ha passato la quarantina, ha molta esperienza di come si la-
vora in azienda, ad un certo punto in azienda si trova male perché non 
riesce più a crescere ed ecco che si mette in proprio e crea un'impresa. 
L'altro stereotipo abituale è il bravo ragazzo che si mette su con i soldi 
di famiglia, lo zio, il fratello e magari la madre che gli dà una mano a te-
nere la contabilità la sera. Invece la componente più importante sembra 
siano i soci non familiari. Sembra che il fenomeno sia più diffuso a To-
rino che ad Alba. È possibile che la ragione risieda in un ambiente so-
ciale diverso. La famiglia è una rete che forse ad Alba è più importante 
che a Torino, ma la preponderanza di soci non familiari sorprende e 
piacerebbe capirne qualcosa di più. 

Altre domande si affacciano stimolate da questa ricerca: la dipendenza 
dai mercati di esportazione, l'ambito, il tipo di impresa. Si tratta di azien-
de che continuano a essere sussidiarie della FIAT oppure sono impre-
se che hanno fatto qualcosa di molto diverso? Si tratta della chiusura di 
un reparto di un'impresa grande e della nascita di una piccola impresa 
della subfornitura, oppure ci si trova di fronte a degli imprenditori che 
possono crescere fino a cambiare il volto della città, della regione, del 
sistema produttivo? L'impressione che si ha è che questa componente 
schumpeteriana, innovativa, riguardi da 1/5 a 1/3 delle imprese nuove, 
ma sono necessarie molte verifiche per poter incominciare a risponde-
re a queste domande. 

Al termine degli interventi, Luciano Abburrà dell'IRES ha riassunto pun-
ti principali toccati dai partecipanti e tratto le conclusioni provvisorie di 
questa attività di ricerca. 

Chiudiamo sapendo di non dover chiudere, di non poter chiudere, ma di 
dover prendere semplicemente atto del fatto che si è consumato il tem-
po a disposizione per una discussione che si è rivelata aperta ed estre-
mamente feconda. Abbiamo avuto la buona sorte di individuare, o in-
dovinare, le persone adatte ad allargare ed approfondire il tema dell'in-
contro. 

Abbiamo avuto il Dr. Bianchi, rappresentante degli imprenditori, che ha 
sollecitato la massima apertura degli ingressi nuovi in questa categoria, 
ciò che non era del tutto scontato o prevedibile. Il direttore promozione 
e sviluppo della Società per l'Imprenditorialità Giovanile, Dr. Giacomel-
li, che ha mostrato un'estrema apertura e disponibilità ad analizzare 
senza pregiudizi il funzionamento e gli effetti della legge 44/86 e, in ge-
nerale, il tema della nuova imprenditorialità. 
La Dr.a Panzeri della Camera di Commercio ha esposto programmi ed 
iniziative che l'Ente ha realizzato a favore degli imprenditori nuovi e me-
no nuovi e si è anche dichiarata estremamente interessata e disponibi-
li a cogliere le indicazioni che dalla ricerca possono derivare a chi ope-
ra in questa realtà. Con lo scopo dichiarato di comprendere se quello 
che viene offerto in termini di servizi all'imprenditore coincida con ciò di 
cui l'imprenditore ha bisogno o con ciò che l'imprenditore apprezza par-
ticolarmente. 
Ad esempio, molti dei servizi, anche quelli erogati in varie forme dalle 
Camere di Commercio, hanno a che fare con le competenze tecnologi-
che, l'offerta di informazioni sulle tecnologie, sulle innovazioni. Non è 
fuori luogo pensare che gli imprenditori che noi abbiamo incontrato pro-
babilmente potrebbero più proficuamente fare il docente che non il di-



scente, trattandosi di persone che si caratterizzano per le loro compe-
tenze specialistiche e tecnologiche. 

Il Dr. Olmo, rappresentante degli istituti di credito, ha mostrato, sfatan-
do un'immagine superficiale degli operatori del credito, di essere capa-
ce di stimolare, non solo di reagire positivamente agli stimoli del dibat-
tito, e questo ha costituito per noi una delle rare occasioni e possibilità 
di confronto di merito sui problemi reali, non soltanto quelli di passerel-
la o di rappresentanza formale dell'istituzione bancaria. Questo ci ha 
aiutato a capire meglio il tipo di soggetti che poi, nella concreta vita eco-
nomica di tutti i giorni, impersonano una parte che conosciamo obietti-
vamente meno, che però ha indubbiamente un rilievo e avrà un rilievo 
crescente nel definire l'ambiente economico entro cui le imprese pos-
sono prendere il largo. Il Dr. Olmo ha mostrato un punto che, seppure 
valutato con attenzione, forse non viene sottolineato adeguatamente 
nella ricerca. La rilevanza maggiore del problema finanza, costo del de-
naro, liquidità-alla luce dei nostri risultati, ma non solo dei nostri risul-
tati, poiché anche altre ricerche condotte in precedenza nella nostra 
stessa area giungevano alle stesse constatazioni - non si manifesta 
principalmente al momento della costituzione dell'impresa. 

Non è possibile offrire cifre precise, però una ricerca analoga condotta 
qualche anno fa in provincia di Torino dava risultati addirittura eclatan-
ti. In quella occasione gli imprenditori dichiaravano di aver dovuto met-
tere in campo all'inizio della loro attività risorse economiche limitate, 
dell'ordine delle decine di milioni, più che delle centinaia. Nel nostro ca-
so non abbiamo una cifra precisa però possiamo dire che gran parte 
degli imprenditori, la quasi totalità, ci ha detto di aver ricavato le risorse 
iniziali dai propri risparmi personali o familiari in senso stretto, neppure 
quelli della famiglia allargata, dei parenti. 

L'impressione è che forse, se la questione del credito non può essere 
sottovalutata, la si debba cercare di collocare nel momento giusto. Non 
è forse il problema principale all'inizio, mentre, quello di concentrare l'in-
centivo iniziale sulla fornitura di risorse finanziarie, per la creazione di 
capitale rappresenta un rischio rilevante in un territorio che, è stato sot-
tolineato, non è privo di capacità produttiva installata, ma piuttosto è 
molto denso e ha dei problemi di selezione anziché di vuoto di iniziative. 

Sul tema della creazione di imprese, complice la moda, complice il ve-
nir meno delle speranze in altri strumenti di politica del lavoro che han-
no dato scarsi risultati, complici le normative legislative che portano ad 
estendere l'applicabilità di certe norme da una zona all'altra del territo-
rio, temiamo si stia facendo molta confusione. In primo luogo nel senso 
di sprecare denaro, in secondo luogo introducendo elementi di forte al-
terazione dei rapporti di mercato ed infine di seminare illusioni e aspet-
tative sbagliate da parte di persone sbagliate procurando delusioni e 
frustrazioni. 

Nella presentazione odierna non a caso non si è accennato alla forma-
zione imprenditoriale. La ragione sta nel fatto che, così come la job 
creation e l'entreprise creation sono luoghi di confusione, altrettanto lo 
è quello della formazione imprenditoriale. 

Si è parlato di "servizi", dell'utilità, della necessità di offrire o di alimen-
tare l'offerta di servizi per irrobustire le risorse deboli delle vocazioni 
forti, di coloro che voglio fare l'imprenditore. Credo però che la questio-



ne dirimente sul tema possa essere ricondotta ad una definizione ab-
bastanza semplice, cioè: è molto utile la formazione per gli imprendito-
ri, non ha molto senso la formazione imprenditoriale. Se la formazione 
è considerata uno tra gli altri servizi rivolti all'imprenditore, lasciando a 
lui la scelta tra consulenza e formazione, allora fa parte dei servizi di 
consulenza di vario genere, se invece è il pretesto con cui si improvvi-
sano una pletora di corsi che sotto questa denominazione si rivolgono 
programmaticamente a non imprenditori, allora su questo è opportuno 
sollecitare un invito alla riflessione critica. Alla luce delle esperienze, la 
formazione imprendito-
riale è uno strumento da 
utilizzare con molta ac-
cortezza per le aspettati-
ve sbagliate che genera 
e per la distorsione nella 
allocazione delle risorse 
che produce. Perché si 
spostano risorse che sa-
rebbero utili nei confronti 
di soggetti più produttivi 
verso soggetti le cui pro-
babilità di successo sono 
molto scarse. 

L'Istituto proseguirà con 
impegno nella ricerca sul 
tema. Ci auguriamo che, 
come è capitato in questa 
circostanza, l'attività di 
studio abbia opportunità 
non troppo eccezionali di 
confrontarsi con il punto 
di vista di quelli che ope-
rano, di quelli che agisco-
no, di quelli che in vario 
modo intervengono sui 
problemi. Dalla disponibi-
lità di quelli che nell'occa-

II problema dell'inadeguatezza delle misure d'intervento pubblico a sostegno della 
creazione di nuove imprese rispetto alle connotazioni reali dei processi di riproduzione 
delle risorse imprenditoriali in aree altamente industrializzate - questione a monte del-
la ricerca dell'IRES e al centro della tavola rotonda svolta sui suoi risultati - trova con-
ferma nei dati recentemente diffusi sugli esiti del primo anno di estensione alle aree in 
crisi del Centro-Nord della L. 44/1986. 
Tanto in Piemonte e Lombardia, quanto in Veneto 
e in Emilia, le domande di sussidio alla creazione 
di nuove imprese sono risultate decisamente meno 
numerose di quanto atteso dai promotori e gestori 
dell'intervento. 
Le ragioni per spiegare il modesto favore incontra-
to al Nord da un provvedimento di cui si danno giu-
dizi generalmente lusinghieri al Sud vengono indi-
cate in tre fattori (cfr. Il Sole 24ore di mercoledì 28 
ottobre 1996): 
- una maggiore capacità di "autoriproduzione" del-

le imprese del Nord; 
- un'inadeguata circolazione delle informazioni sul 

1 progetti al Nord 
Regioni 

Presen-
tati 

Appro-
vati 

Percentuale 
successo* 

Emilia-R. 16 2 25,0 

Friuli-V.G. 3 1 50,0 

Liguria 8 6 100,0 

Lombardia 11 2 33,3 

Piemonte 34 10 41,7 

Trentino 
Alto Adige 0 0 0,0 

V. d'Aosta 0 0 0,0 

Veneto 25 7 41,2 

Totale 97 28 44,4 

* Rapporto tra progetti approvati o da 
definire e quelli esaminati 

nuovo strumento di sostegno; 
- un'insufficiente capacità incentivante della per-

centuale di investimento finanziata dalla legge 
(30%). 

Il nostro lavoro e i contributi offerti dalla discussione sui suoi risultati indurrebbero piut-
tosto a sottolineare altri elementi: 
- la non corrispondenza fra le figure scelte come beneficiari degli incentivi (giovani che 

tentano la strada dell'impresa anziché quella del lavoro dipendente) e quelle che ali-
mentano davvero il flusso di nuove iniziative imprenditoriali (adulti provenienti dal la-
voro dipendente); 

- il ruolo strutturale, spesso inevitabile e sovente positivo, che imprese già esistenti 
giocano nella nascita e sviluppo di quelle nuove: un dato che rischia però di ricade-
re tra i fattori di esclusione dalla L. 44/1986, che per comprensibili ragioni, non am-
mette legami troppo strettì tra nuove e altre imprese; 

- la rilevanza minore di quanto solitamente ritenuto della dimensione del capitale ini-
ziale (e quindi dei contributi a tale titolo) per la costituzione di nuove imprese: spes-
so i capitali necessari all'avvio sono modesti e autofinanziabili, mentre i fabbisogni fi-
nanziari maggiori si manifestano in capo a qualche anno, quando però si sarà persa 
la qualifica di "nuove imprese". 

sione di questo convegno 
hanno assicurato la loro partecipazione dipende anche la possibilità di 
tornare a riflettere su un tema di tanta importanza e di ridiscuterne con 
altrettanto beneficio come quello che è stato possibile ottenere oggi. 

A cura di Luciano Abburrà. 
Gli atti del seminario Creare nuove imprese di successo in aree a ri-
schio di declino sono stati pubblicati nella collana dibattiti Ires nel giu-
gno 1996. La ricerca Imprenditori si diventa. Cento nuove imprese 
nel Piemonte degli anni '90: i protagonisti a cura di Luciano Abburrà, 
Renato Lanzetti e Angelo Michelsons è stata pubblicata nel novembre 
1994 per i tipi della Rosenberg & Sellier di Torino. 
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CASE DI RIPOSO PER ANZIANI 
IN PIEMONTE: QUANTE, QUALI, DOVE 

I dati 

È stata realizzata un'accurata rilevazione e classificazione di tutte le ca-
se di riposo per anziani attive in Piemonte. La fonte contiene l'indica-
zione della localizzazione comunale delle singole strutture, sia pubbli-
che, sia private. Si tratta della "Guida delle case di riposo della Valle 
d'Aosta-Piemonte-Liguria" curata dal Comitato Distrettuale Problemi 
Anziani del Distretto 108-la-ltaly dell'associazione internazionale dei 
Lyons Clubs. I dati sono ordinati in elenchi provinciali e sono aggiorna-
ti al febbraio 1995. La disponibilità di informazioni di base così comple-
te, puntuali e dettagliate consente, attraverso semplici elaborazioni, di 
ricostruire un primo quadro di valutazione del grado di diffusione e di 
concentrazione delle case di riposo in Piemonte, sia con riferimento al 
dato territoriale, sia con riferimento al contesto sociale. 
Questo risultato costituisce un solido punto di partenza per approfondi-
re in molte direzioni la conoscenza del fenomeno: dimensione della ri-
cettività, escursione tariffaria, tempi di attesa, ventaglio dei servizi of-
ferti, modello di organizzazione, punto di equilibrio finanziario, distribu-
zione territoriale. 

I risultati 

In Piemonte le case di riposo sono 529 distribuite in 374 comuni. Alla 
numerosità concorrono uniformemente sia le strutture private che quel-
le pubbliche, con leggera prevalenza di quelle private (278 contro 251). 
Ad elevare il grado di copertura territoriale contribuisce la maggiore di-
spersione delle strutture pubbliche (251 in 225 comuni, pari ad una 
densità media di 1,12 per comune di localizzazione), mentre le case di 
riposo private sono relativamente più concentrate (278 in 202 comuni, 
densità media pari a 1,38). 
In termini assoluti, la dislocazione sul territorio regionale segnala consi-
stenti nuclei di case di riposo in provincia di Torino, ove prevalgono le 
strutture private (125 su 190 unità totali) ed in provincia di Cuneo, ove 
prevalgono le strutture pubbliche (73 su 122). 
In termini relativi, rapportando la dotazione provinciale di case di riposo 
alla dimensione del carico residenziale e ponderando in base all'inci-
denza della popolazione anziana (quota % di ultrasettantenni), la pro-
vincia di Asti emerge come quella meglio dotata di case di riposo. 
La rete di case di riposo esistenti in Piemonte evidenzia essenzialmen-
te due caratteri: la dimensione (grande numerosità di strutture attive) e 
la diffusione (estesa ed articolata localizzazione territoriale delle unità). 
Ovvero, il sistema delle case di riposo sembra giunto, in Piemonte, ad 
uno stadio di sviluppo maturo. 

A cura di Luigi Varbella, autore della ricerca realizzata nell'ambito del-
l'osservatorio sulle tipologie dei comuni. 



Le 529 case di riposo nei 374 comuni 
di localizzazione 
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IL PARCO NAZIONALE DEL GRAN 
PARADISO (PNGP): studi preparatori 
per il piano socio-economico 

L'interesse dell'IRES per i parchi naturali e le aree protette in ge-
nerale data da lungo tempo. L'Istituto ha svolto ricerche su alcune 
realtà locali e analisi su tematiche di carattere più ampio sui rap-
porti tra aree protette e realtà socio-economica. Un'attività di ri-
cerca è in corso sui sei comuni del versante piemontese del Gran 
Paradiso: Ceresole, Noasca, Locana, Ribordone, Ronco e Valpra-
to Soana. 

L'area dei sei comuni piemontesi rivela, soprattutto se comparata con 
l'analoga zona nel versante valdostano, caratteristiche in parte legate 
all'appartenenza regionale e in parte specifiche. Più in particolare si ri-
vela come una zona caratterizzata da marginalità socio-economica e 
tuttavia interessata da un consistente flusso turistico. Queste due ca-
ratteristiche sono fra loro compatibili se si osserva l'elevata incidenza 
del fenomeno delle seconde case sul totale delle presenze turistiche. Si 
tratta di un tipo di turismo di scarso rilievo per lo sviluppo locale rispet-
to ad altre tipologie di fruizione turistica o ad altre tipologie residenziali. 
In generale sembra di poter notare un utilizzo del "fattore parco" ai fini 
delle attività economiche, ma anche della vita sociale locale, inferiore 
alle potenzialità. L'accessibilità appare difficile al di là delle condizioni 
morfologiche e ambientali del territorio. 
Tutto questo si traduce, più che nella compressione dei redditi dei resi-
denti, in altri elementi che caratterizzano la condizione di marginalità 
socio-economica, quali soprattutto la scarsità di risorse umane in quan-
tità sufficiente per dar vita ad autonomi processi di sviluppo locale. 

La situazione demografica e socio-economica locale non appare in gra-
do di trovare al proprio interno le forze per autosvilupparsi. Occorre ela-
borare una serie di iniziative che consentano di realizzare quell'insieme 
di attività economiche che devono integrarsi con le iniziative strutturali 
definite dai diversi enti che agiscono sul territorio. Il coinvolgimento del-
le popolazioni locali è un punto di decisiva importanza per la crescita 
dei territori all'interno e limitrofi al PNGP. Senza una cosciente politica 
di sviluppo concordata e partecipata dalla popolazione locale, il parco 
non potrà realizzare un vero sviluppo economico. 

Nei colloqui con gli amministratori pubblici dell'area si è riscontrata una 
sostanziale unitarietà nei progetti più rilevanti fra PNGP, comuni e Co-
munità Montana. Questo è sicuramente un buon punto di partenza, ma 
è necessario sviluppare maggiormente la comunicazione delle iniziati-
ve con la popolazione locale, attraverso uno strumento di informazione 
interno che porti a conoscenza degli abitanti tutte le idee e le possibilità 
per l'economia locale che il PNGP può proporre. 

Occorre mettere in campo un progetto di sviluppo che indichi, fra l'altro, 
attraverso una attenta ricerca storica e di mercato, tutte le attività di ti-
po ecocompatibile che potrebbero svilupparsi non soltanto nei comuni 



del PNGP, ma almeno fino a Pont Canavese fra le valli Orco e Soana. 
I settori interessati dall'iniziativa dovrebbero essere agricoltura, artigia-
nato, turismo e servizi. Per ogni attività si potrà avere un aiuto al repe-
rimento degli imprenditori dalle Camere di Commercio, dalle associa-
zioni di categoria e con inserzioni nelle riviste specializzate. 

Alcuni elementi che potrebbero giocare un ruolo decisivo nell'esito di un 
progetto di sviluppo dipendono da autorità esterne al parco o anche so-
vraregionali. Per favorire la crescita delle imprese, ad esempio, sareb-
be utile realizzare agevolazioni creditizie e fiscali. 

II PNGP con l'aiuto della Provincia e della Regione ad esempio potreb-
be garantire il pagamento degli interessi bancari alle imprese insedia-
tesi con attività ecocompatibili individuate dal progetto. 

Occorre inoltre pensare diversamente il modo di operare del parco 
nell'ottenimento anche dei propri obiettivi diretti, quali l'erogazione di 
servizi ai turisti. La gestione di molti servizi, quali ad esempio il parcheg-
gio o l'accompagnamento potrebbe essere affidata a imprese locali con 
il diritto di applicare una tariffa in cambio della gestione gratuita di altri 
servizi. Esempi simili sono stati realizzati in alcuni parchi regionali, dove 
cooperative locali di giovani gestiscono contemporaneamente il par-
cheggio a pagamento del parco (introitandone la tariffa) e il servizio 
informazioni (gratuitamente) all'ingresso dell'area protetta. Questo siste-
ma permette di gestire una buona quantità di servizi senza un coinvolgi-
mento diretto, e quindi senza aumentare il numero dei dipendenti del 
parco e tuttavia garantisce la distribuzione immediata del reddito incre-
mentale di fonte turistica. 

A cura di Maurizio Maggi. 



INVESTIMENTI ESTERI E SVILUPPO 
REGIONALE 

La Presidente dell'Istituto, Nicoletta Casiraghi, ha offerto un contributo 
di riflessione sui rapporti tra investimenti esteri e sviluppo locale nel cor-
so di un incontro con la stampa estera promosso dalla Regione, dal-
l'Unioncamere e dall'Unione industriale. Ne riproduciamo una sintesi a 
cura di Renato Lanzetti che, insieme a Fiorenzo Ferlaino, sta svolgen-
do un'attività di ricerca sul tema. 

Negli ultimi anni sono stati rivalutati gli investimenti esteri che oggi so-
no considerati elementi non secondari di politiche di sviluppo locale, an-
ziché vettori di colonizzazione e di dipendenza. 
Si considerano invece con qualche timore gli investimenti all'estero, 
che potrebbero sottrarre capacità produttive alle economie regionali, 
con l'evidente paradosso che tutti avrebbero convenienza dagli investi-
menti in entrata e nessuno da quelli in uscita. 
Grazie alla più autorevole fonte di documentazione in materia di inve-
stimenti esteri in Italia (Database CNEL-R.P., Politecnico di Milano) può 
essere interessante notare come negli anni più recenti nel nostro pae-
se, sia decisamente in diminuzione il peso degli insediamenti greenfield 
(quelli costituiti da nuove unità produttive anziché da acquisizioni di im-
prese) sul totale e come il Piemonte presenti un'incidenza degli investi-
menti esteri già superiore al suo peso economico, nonché un anda-
mento superiore a quello medio nazionale. 

Variazione del numero di stabilimenti e addetti delle imprese industriali italiane a partecipazione este-
ra, per regioni e aree territoriali (1986-1994) 

Stabilimenti Addetti 
N. al Var. Var. N. al Var. Var. 
1994 86-94 92-94 1994 86-94 92-94 

Piemonte 290 40,1 7,8 69.421 -2,0 15,0 
Lombardia 822 26,3 2,2 256.893 16,5 -5,6 
Italia Nord-Occidentale 1.165 28,9 3,7 335.210 10,9 -1,9 
Italia Nord-Orientale e Centrale 620 54,6 3,5 89.987 18,9 -2,7 
Italia Meridionale e Insulare 412 16,4 7,9 71.929 -13,6 0,4 
di cui Lazio 149 4,2 4,9 43.906 -10,6 0,6 
Totale 2.197 32,4 4,4 497.126 7,8 -1,7 
Fonte: Database CNEL-RP.-Politecnico di Milano 

L'analisi dei dati dell'Anagrafe IRES delle Imprese Manifatturiere con 
10 e più addetti (dal 1987 al 1992) rileva l'aumento del peso della com-
ponente estera sul totale dell'economia industriale regionale; l'aumen-
to è maggiore per i settori ad alta tecnologia e per i beni d'investimen-
to; le aree preferite sono quelle di più recente industrializzazione con 
punte in alcune zone del cuneese, dell'alessandrino e dell'astigiano, 
ma anche del torinese. 
Limitare la considerazione al settore manifatturiero potrebbe tuttavia in-
durre a valutazioni parziali se non fuorviami poiché in anni più recenti è 
11 terziario che ha attirato il maggior numero di investimenti. 
Da un'indagine IRES in corso di realizzazione emerge che su 380 unità 
a capitale estero che nel 1995 risultavano operare in Piemonte circa il 
15% interessava attività terziarie, mentre da un campione, per il quale 
si hanno informazioni sulla data di insediamento, si può notare che per 
le iniziative estere più recenti l'incidenza del terziano sale a oltre il 30%. 
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Dalle prime elaborazioni della ricerca in corso, si conferma, anche per 
il Piemonte, la diminuzione del peso degli investimenti greenfield che si 
concentrano nel settore terziario. 

Distribuzione delle presenze estere per tipologia di investimento, data insediamento e settore 

Fino al 1973 1974-1989 1990 in poi Totale 
Acquisizione 30 45 60 45 
Greenfield 64 55 40 55 

Metalmeccan. Altri manifatt. Servizi Totale 
Acquisizione 56 48 14 45 
Greenfield 44 52 86 55 

Esaminando i contributi allo sviluppo occupazionale che possono pro-
venire dagli investimenti esteri vediamo che quelli greenfield conduco-
no a performance migliori e quindi sono i servizi a presentare i risultati 
più positivi. 
Considerando invece l'apporto degli investimenti esteri all'interscambio 
commerciale, i risultati si rovesciano: gli investimenti greenfield mostra-
no una più bassa incidenza di unità con elevata propensione all'export 
e una più consistente incidenza di unità con elevata propensione all'im-
port (quota di import su acquisti), anche in questo caso in connnessio-
ne con la posizione dei servizi, nei quali molte unità esportano poco e 
molte importano molto. 

Distribuzione delle unità a capitale estero per propensione all'export e all'import, tipologia e ì settore 

Acquisizioni Greenfield Totale Metalmecc. Altri manifat. Servizi 
Quota export 
alta 48 17 32 41 35 0 
media 19 23 21 30 15 10 
bassa 33 60 47 29 50 90 
Totale 100 100 100 100 100 100 
Quota import 
alta 35 52 42 45 35 57 
media 46 30 39 50 35 14 
bassa 19 17 18 5 30 29 

Sembra dunque esistere un trade-off tra l'incremento del terziario, che 
dà un maggior contributo occupazionale ma che tende anche a occu-
pare il mercato nazionale, con un debole contributo alla bilancia com-
merciale, e la rilevanza decrescente del manifatturiero, più orientato al-
l'export, ma negativo sotto il profilo occupazionale. 
Il rapporto tra investimenti esteri e sviluppo non è né omogeneo né li-
neare e può presentare paradossi qualora non si proceda ad una chia-
ra definizione di obiettivi e priorità perseguite. Un conto è una politica 
per attrarre greefield, che appaiono comunque sempre meno importan-
ti per il Piemonte, un altro conto è definire le modalità di una politica prò 
acquisizioni. Ci si può chiedere se non potrebbe dare un maggior con-
tributo allo sviluppo regionale una politica di sostegno agli investimenti 
all'estero, cercando i mercati dove maggiormente si sviluppano e valo-
rizzando al meglio i fattori competitivi presenti in regione. 
Si potrebbe pensare a collaborazioni tra le imprese maggiori, più inter-
nazionalizzate, e le altre; all'affiancarnento ai flussi commerciali di strut-
ture di vendita e/o di produzione diretta; a coalizioni tra piccole imprese 
nell'ambito dei sistemi di fornitura. 
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Torino, 11 giugno 1996 
Convegno 
PIEMONTE ON-LINE: Una banca dati demografica al servizio della 
programmazione, della ricerca e delio sviluppo regionali 
Regione Piemonte. Settore programmazione e statistica 
Unione Industriale di Torino, Sala dei Duecento 

Al fine di disporre di informazioni demografiche aggiornate e dettaglia-
te, la Regione Piemonte, in collaborazione con il CSI, ha attivato una 
banca dati demografica evolutiva attualmente consultabile via Internet. 
Nel corso della presentazione, Maria C. Migliore dell'IRES ha svolto 
una relazione dal titolo "Dinamiche demografiche e sociali in Piemonte: 
effetti di interdipendenza". 

Torino, 20 giugno 1996 
Presentazione 
STRUMENTIRES. UNA COLLANA PER LE AUTONOMIE LOCALI 
Galleria Civica d'Arte Moderna e Contemporanea. Sala conferenze 

Il processo di riforma dell'ordinamento autonomistico italiano rende evi-
dente la necessità per le amministrazioni locali di operare una profonda 
revisione dei loro metodi di governo. Per questi motivi l'IRES ha pensa-
to ad una collana di strumenti di lavoro rivolti specificamente alle am-
ministrazioni locali per aiutarle nel processo di ammodernamento del 
governo locale. I primi due titoli della collana, la "Guida per la riorganiz-
zazione dei comuni minori" e "La geografia amministrativa della regio-
ne Piemonte", offrono precise indicazioni per le politiche di riorganizza-
zione territoriale degli enti locali (cooperazione intercomunale, unioni, 
fusioni, ecc.) finalizzate a superare l'attuale frammentazione istituzio-
nale ed amministrativa. 
Dopo il saluto dell'assessore al bilancio Pier Luigi Gallarini, l'incontro è sta-
to presentato da Nicoletta Casiraghi, presidente dell'IRES, e introdotto da 
Stefano Piperno, vice direttore dell'Istituto. Hanno presentato relazioni Re-
nato Cogno e Fiorenzo Ferlaino, rispettivamente sulla guida per i piccoli 
comuni e sul repertorio delle partizioni amministrative. Dopo i commenti di 
Giorgio Brosio (Università di Torino) e Maria Tinacci (Università di Firen-
ze), sono intervenuti Felice Paolo Maero (Unione regionale province pie-
montesi), Francesco Merloni (Unione province italiane), Francesco Piz-
zetti (Consigliere per gli affari istituzionali del Presidente del Consiglio dei 
Ministri), Claudio Simonelli (Lega autonomie locali Piemonte). 

Roma, 25-27 giugno 1996 
Convegno dei: 
GIOVANI STUDIOSI DEI PROBLEMI DELLA POPOLAZIONE 
Università degli studi di Roma "La Sapienza". Centro congressi 

Nell'ambito del convegno Maria C. Migliore dell'IRES ha presentato, in-
sieme a Salvatore La Mendola (Università degli studi di Padova), una 
relazione dal titolo: "Famiglie, modelli riproduttivi e territorio in Piemon-
te: prospettive di ricerca in un'ottica di contestualizzazione spaziale". 

Milano, 4 luglio 1996 
Convegno 
LA SFIDA DEL FEDERALISMO: Nuove funzioni, nuovi rendimenti, 
nuove collaborazioni tra le autonomie 



Regione Lombardia 
Palazzo della Regione. Sala Pirelli 

Renato Cogno dell'IRES ha svolto una relazione dal titolo "L'esperien-
za del gruppo Micropolis nella realtà del Piemonte". Il contributo verte-
va sull'esperienza legata all'ufficio costituito dalla Regione Piemonte 
con la collaborazione dell'IRES per sostenere i piccoli comuni della re-
gione che si avvalgono delle disposizioni della L. 142/90 per la riorga-
nizzazione delle piccole comunità comunali. 

L'Aia, 4-10 agosto 1996 
28TH INTERNATIONAL GEOGRAPHICAL CONGRESS 

Sylvie Occelli dell'IRES ha presentato, insieme a Giovanni Rabino del 
Politecnico di Milano, una relazione dal titolo "Understanding spatial 
structure from network data: theoretical considerations and applica-
tions". 

Torino, 6 settembre 1996 
Convegno 
LINGOTTO QUARTIERE D'EUROPA: Un progetto della Città per lo 
sviluppo del quartiere Nizza Millefonti Lingotto 
Città di Torino. Ufficio Animazione e Promozione Culturale 
Centro Congressi Lingotto. Sala Madrid 

Nell'ambito della sezione del convegno dedicata al'declino industriale 
Luciana Conforti dell'IRES ha presentato una relazione dal titolo "Poli-
tiche di rivitalizzazione e sviluppo locale". 

Grenoble, 12-13 settembre 1996 
Seminario 
AGRIVILLE EUROPE 
Association pour le Développement de l'Agricuiture dans l'Y Greno-
blois, Provincia di Torino 
Conseil Géneral de l'Isère 

Lo scopo del seminario è stato l'aggiornamento delle iniziative che i 
rappresentanti dei governi locali partenari si propongono di sviluppare 
nei confronti dell'Unione Europea al fine di sollecitarne l'attenzione ver-
so alcune tipologie di agricoltura. Nel quadro dei lavori del convegno, 
Stefano Aimone dell'IRES ha partecipato ai dibattiti relativi alla defini-
zione della Carta Europea dell'Agricoltura Periurbana per conto degli 
enti italiani partecipanti al programma. 

Torino, 25 settembre 1996 
Convegno di studio 
STATISTICA E PUBBLICA AMMINISTRAZIONE ESPERIENZE A 
CONFRONTO 
Regione Piemonte. Assessorato Bilancio, Organizzazione, Personale 
Salone Istituto Bancario San Paolo 

Renato Miceli dell'IRES ha contribuito al seminario organizzato per i diri-
genti della Regione Piemonte parlando dell'utilizzo e della rilevanza degli 
strumenti statistici nella ricerca economico-sociale. 



Le mappe della Finanza Locale: Comuni, Province, Comunità Montane in 
22 carte e 50 tabelle. Csi Piemonte. (Osservatorio sulla Finanza Locale), 
112 p., 22 carte, 22 tab 
L'agricoltura piemontese: rapporto 1993-94. (Attività di osservatorio; n. 39), 
75 p. 
Gli immigrati come risorsa per l'internazionalizzazione dell'economia pie-
montese. (Quaderni di ricerca Ires; n. 72), ii, 84 p. 
Giovani a bassa scolarità in due quartieri torinesi: testimonianze e storie di 
vita. (Quaderni di ricerca Ires; n. 73), iii, 272 p. 
Il settore edilizio piemontese: 1. Il quadro generale e l'assetto produttivo 
territoriale. (Working paper; n. 110), 111 p. 
Un'analisi dell'accessibilità in Piemonte: studio di supporto alla valutazione 
delle politiche del Piano regionale dei trasporti. (Quaderni di ricerca Ires; n. 
74), 143 p. 
I mutamenti strutturali dell'agricoltura piemontese secondo il 4° Censimen-
to dell'agricoltura. (Working paper; n.111), 61 p. 
Impresa minore e mercato globale: il caso dell'artigianato manifatturiero to-
rinese. (Quaderni di ricerca Ires; n. 75), ii, 198 p. 
Tipologie comunali di apparato distributivo. (Attività di osservatorio; n. 40), 
219 p. 
Aspetti della mobilità delle merci in Piemonte. Fattori di domanda e carat-
teri dell'offerta e tendenze evolutive del settore. (Quaderni di ricerca Ires; n. 
76), 220 p. 
Guida per la riorganizzazione dei comuni minori. (Strumentires; n. 1 ), vii, 46 p. 
L'industria della protezione ambientale: il caso del Piemonte. (Quaderni di 
ricerca Ires; n. 77), 97 p. 
Iparchi regionali: da vincolo a risorsa economica. (Quaderni di ricerca Ires; 
n. 78), 122 p. 
Osservatorio demografico territoriale. (Attività di osservatorio; n. 41 ), iii, 246 p. 
Cento progetti cinque anni dopo: l'attuazione dei principali progetti di tra-
sformazione urbana e territoriale in Piemonte. Rosenberg & Sellier. (Colla-
na Piemonte; 27), xv, 192 p. 
La mobilità residenziale delle famiglie negli anni '80: un profilo regionale ed 
alcuni approfondimenti per l'ambito metropolitano di Torino. (Quaderni di ri-
cerca Ires; n. 79), ii, 353 p. 
L'agricoltura piemontese: rapporto 1994-95. (Attività di osservatorio; n. 42), 
89 p. 
Atteggiamenti e comportamenti verso gli immigrati in alcuni ambienti istitu-
zionali. Rosenberg & Sellier. (Collana Piemonte; 28), x, 205 p. 
La geografia amministrativa della regione Piemonte: partizioni, sottoinsiemi 
e reti territoriali. (Strumentires; 2), vii, 75 p. + 2 floppy 
Le aziende speciali in Piemonte: amministratori e funzionari a confronto. 
(Working paper; n. 112), 65 p. 
II federalismo fiscale in Piemonte. 2. La spesa pubblica per i trasporti in 
Piemonte: un'analisi per livelli di governo e per settori. (Working paper; n. 
113), 43 p. 
Relazione sulla situazione economica, sociale e territoriale del Piemonte. 
1995. Rosenberg & Sellier. (Collana Piemonte; 29), X, 463 p„ tav. 
Telecomunicazioni e imprese: il caso del Piemonte. (Quaderni di ricerca 
Ires; n. 80), 139 p. 
Caratterizzazione terziaria dei comuni piemontesi. (Working paper; n. 114), 
133 p. 
Determinazione dei distretti industriali di p.m.i. in Piemonte: aggiornamen-
to al 1991 (art. 36,1. 317/91 ). Applicazione degli indirizzi e dei parametri de-
finiti dal decreto 21 aprile 1993. (Quaderni di ricerca Ires; n. 81), 171 p. 
Zonizzazione territoriale ed ambiti spaziali delle politiche. 2. Individuazione 
ed esplorazione di un contesto locale: l'Albese. (Working paper; n. 115), 
229 p. 
Creare nuove imprese di successo in aree a rischio di declino. (Dibattiti 
Ires; 4), 83 p. 
Atlante delle Alpi occidentali Italia-Francia = Atlas des Alpes occidentales 
Italie-France. Ires, Cemagref, 129 p., ili. 
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